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GLI ZINGARI DI NAPOLI 




Curioso (llaloj^o fra un confino cd nn ;;;uar- 
daportonc — lloniicilio lessale del contiin» — 
Soliloqnif> dello stesso in versi murtell in- 
ni — Reminiscenza del Votnero a proposito 
di bucato — 11 campanello è per taluni uno 
strumento di tortura... ' 



Dieci anni or sono, nella lunga ed angusta 
via di San DomenicoSoriano, era vi Tra tante 
altre, uria casa di cinque piani, oltre un mez- 
zanino tra il pianterreno ed il primo, ed un 
ariosissimo quartino suìVaslrico» La facciata 
appariva bianca, elegante, le persiane verdi 
delle finestre e de* balconi erano si lucide 
che uno avrebbe potuto specebiarvisi. Code- ^ 
sta casa, come ben si'comprendei esiste an- 
che. adesso; con la differenza però che ora é 
invecchiata e si è fatta nera. Le intemperie 
del bel cielo di Napoli nc han mollo offu- 
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scata la priniUt va freschezza.* Gìàj fin dal- 
r epoca a cui risale il presente racconto , 
vcdeansi sulle mura esterne di codesta casa 
quelle fatali crepacce che sono, per dir cosi, 
le rughe degli editici. Le case moderne, co- 
me le donne di tutti i tempi, sono fragili e la 
loro bellezza dura poco. — E sapete perchè? 
Perchè le fondamenta delle case, e la virtù 
delle donne poggiano, generalmente parlan- 
do, su basi poco solide... Il più delle volte 
sulla sola arena... Basta — lasciam da banda 
certe verità quando per sò stesse non sono 
altro che maldicenze. 

Un largo portone dava accesso nel cortile 
della casa in questione. A dritta ed a sinistra 
vedevausi le porte della scuderia e della ri- 
messa. Di prospetto, a piò d’ una scala poco 
Jarga e meno illuminala, però sempre lustra 
e'pulita come uno spècchio , è collocato lo 
stanzino del guardaportone. Il cerbero che 
abitava in quel tempo tale stanzino potea 
avere, pochi più , pochi meno , una quaran- 
tina d'anni e riuniva nel più alto grado tutte 
le qualità negative che fanno i più insoppor- 
tabili esseri della terra di codesta razza di bi- 
pedi, carnivori, frugìvori, erbivori e soprat- 
tutto trincatoci di vino, preposti all’ apertura 
ed alla chiusura delle porte e portoni delle 
case di Napoli». 
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11 che vuol dire che Ciccio Plccio o Don 
Ciccio ( come abusivamente costui faceasi 
chiamare) era umile e piaggiatore vilissimo in 
faccia ai principali inquilini della casa, pel ser- 
vigio de’quali ei mostravasi pronto e volente- 
roso a qualunque ora del giorno. Le mance 
o *nferte a cui non cessava di pensare da un 
capo dell’anno aU’aUro, fosse sveglio o addor- 
mentato, non che la speranza di certi piccoli 
guadagnetti che un guardaportoni sa far na- 
scere ad ogni momento, stereotipavano sulle 
labbra di costui un perpetuo sorriso e ne 
rendeano la schiena flessibile ai più profondi 
inchini , riguardo a codesti rispettabili per- 
sonaggi della casa. In ricambio poi Ciccio 
Pìccio mostravasi rozzo, -villano con i pigio- 
nali de’ piani più alti, a cui non mancava mai 
di scoccare qualche frizzo ; quando, non si 
permetteva un' insolenza svelata. Co’ servito- 
ri, colle serve specialmente, aflabile e chiac- . 
chierone... astuzia macchiavellesca per essere 
informalo di quanto avveniva nella casa. Cic- 
cio Liccio avea moglie — donna insigniQ- 
canle , immeritevole d’ una descrizione qua- 
lunque , senz’ altre attribuzioni appo l’ au- 
gusto consorte , oltre quelle inerenti al suo 
carattere disposa, e la curca giornaliera di 
fornire alla ghiotta voracità di Ciccio Liccio 
ogni sorta di cibi, cucinali con savia prodigali- 
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tà di pepo ed altre spezio. — Ciccio Picciò non 
avea Ogliuoliv del die colidianamenle si ral- 
legrava. Tolti i pensieri di cosliiì erano vólti 
ad accrescere un suo capitale — capitale am- 
massalo a poco a poco a forza di cento di 
questi giorni , campagne e altrettali cespiti dì 
lucro. Speculava alla borsa colla mediazione 
di un agentuccio di cambio che abitava al 
quarto piano... Dava denari al venti per cen- 
to (apparentemente) ad infimi mercanluzzi 
del quartiere. Ciccio Piccio, di cui bo rapi- 
damente dagherrotipato il ritratto morale , 
era brullo, di statura mezzana, tarchiato e con 
le gambe storte — 11 solo berretto col gal- 
lone d’oro Io distingueva da un popolano 
qualunque — Un soprabilone di pelone bi- 
gio, un paio di calzoni di londrina color ta- 
bacco, un panciotto di panno scuro ed un 
fazzoletto da naso di tela annodalo a mo’ di 
corvatta, formavano il suo abbigliamento gior- 
naliero — i piedi li tenea nascosti in una spe- 
cie di calzatura senza nome — un paio di sti- 
vali cheeran divenuti prussiane, da prussiane 
scarpe scollate , da scarpe scollate ciabatte , 
da ciabatte ciò che allora portava in piede... 

Or bene. Alle cinque e mezzo di mattina 
del lunedi 11 febbraio T850, Ciccio Piccio 
dormiva nel suo stanzino accanto alla sua con- 
sorte... 
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A queir ora istcssa un cloganle giovìnolto 
si fernu') innanzi alT uscio di strada. 

L* elegante giovinetto era il contino Tam- 
buro. 

Il freddo era frizzante. II contino tremava 
come un ladro. Con mano timida il giovi- 
netto picchiò alla porta. Nissuno rispose. Il 
contino picchiò più^forte. Medesimo silenzio. 

Un quarto d’ora passò in'quel modo. Il 
naso' del contino era diventato violetto... 

— Canaglia di guardaportone I mormorò 
il contino dando pugni alia porta con ambe- 
due le mani, ormai con tutta T energia della 
disperazione. 

Nonostante quel tamhussar furibondo, pas- 
sarono altri sette minuti, poi — la porta non 
si aprì, ma si udì un prolungato sbadiglio. 

— Ah l il manigoldo si è svegliato ! disse 
fra sò con rabbia il giovinetto. 

'Una' voce dall.’ interno si udì a dire: 

— Hanno picchiato, mi pare. 

Il contino -per convalidare quell’ osserva- 
zione, cominciò a dar calci alla porta... 

• — Chi è? disse la voce iuterna.^ ’ . 

-7 lo!! ' . 

— E voi chi siete ? • > ..u • 

— Amici buoni. 

— Nissuno inquilino ha questo cognome 
nel palazzo... soggiunse la voce interna con .a 
una certa inflessione beffarda. 
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— Caro 0on<tCÌ€Cio ( di^e il contino che 
per affrettare la ceremonia. dell’ apertura st 
airviltad adulare il guardaportone] Caro Don 
Ciccio non mi riconoscete? ' ' . 

— No—- ‘ • 

— Son io, il conte Tamburo.. 

, — Ab! siete voi ! — esciamaziooe che fu 
profferita con molta impertinenza. 

La porta sì apri. • 

Ciccio Pìccio sì era infilato il sòprabìtone^ 
ma il berretto coi gallone d’oro era surrogato 
sulla sua testa da un berrettino <la notte di 
cotone bianco , appuntato come il corna do* 
gàie di Marin Fallerò. . • ^ 

llgìovinoUo s’introdusse con la-leggerezza 
di un cerbiatto e si accingeva a salir la scala, 
quando il polso vigoroso di Ciccio Picelo lo 
fermò afferrandolo per le falde ondeggianti 
della giubba. . 

— Qè, oè, sentite, sentite,, sciamò, il guar- 
daportone ; siete dunque voi che. fate tutto 
questo chiasso diabolico ? . . < . > . 

. — Non è stata mia colpa. Ho picchiato for- 
te, rispose il contino^ perché non' sentivate. ^ 
— È se mi fosse tornato conto di non vo> 
ter sentirvi ? sciamò. Ciccio Picelo con un ac-> 
cento di somma impertinenza. 

*. — ^ Ne avevate tutto il dritto, rispose som- 
messamente il coDlioo, il quale, desideroso 
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di evitare qualunque discussione, pareva ras- 
segnalo a fare le concessioni più degràdanli. 

Ma codesto tuono d’ umile deferenza del- 
r inquilino non disarmò affatto Ja .collera del 
guardaportone i il 'quale soggiunse coir voce 
più irosa di prima: h 

' — E quando mi renderete i tredici carlini 
e mezzo che ho dati io per voi in varie volte 
per le vostre lettere, ài fattorino della^ posta? 

À questa domanda anteriormente preve- 
duta , il contino tentò senza rispondere irn-^ 
broccar la scala , ma il polso di Ciccio Piccio 
' non gliel' permise. < 

— 1 vostri tredici carlini e mezzo, risposo 
il contino al guardaportone, gli avrete stasera 
o domallioa... • . 

— Ed i diciotlo ducali che avanza il padron 
di casa? •. ' ' 

— Domani saranno pagali , irrcrnissihil- 
menle; ne impegno la mia parola d’onore; 

11 guardaportone alzò con un supremo di- 
spregio le spalle e fece un orribile boccaccia; 
poi disse : . » • i . 

— In ogni modo, se da qui ad otto giorni 
non avrete saldato me eil il padron di casa 
avrete una visita che non vi andrà a versi , 
ed i vostri quattro stracci saran venduti a no* 
slro'profitlo. E con questo, signor conte; fe- 
lice giorno e buon riposo. ' 
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Sbarazzato dalla stretta del suo vampiro , 
il contino Tamburo/ prese il volo, e salì cen- 
(oquallordici scalini lutti d’ un Gaio. Giunto 
al centoquatlordicesimo che nieltea al piane- 
rottolo del quinto piano, rimpelto alla porla 
del suo appartamento, il contino si fermò, e, 
levandosi di tasca un astuccetto, ne trasse un 
flammifero, accese un mozzicone dì candela 
stearica nascosto sotto uno stoino tutto in 
brani,' introdusse la chiave nella porta e pe- 
netrò nel suo domicilio legale. 

Il domicilio legale del contino si compo- 
neva di una saletta di due<<anne quadrate 
che introduceva ad una piccola stanza fornita 
o quasi, per dir meglio, sfornita ci mobili — 
con un* alcova nella quale vedeasi un lettino 
ad un posto, di legno ordinario che qualche 
insigne pittore di Rua Catalana avea tentato 
di trasformare in legno di anacardo. Tutte le 
suppellettili consistevano io quallrosedie, una 
tavola, una cantoniera ed una scrivania tulle 
di ciliegio; un canapè ed un seggiolone coperti . 
di velluto giallo... e di larghe frittelle. — Sul 
muricciolo della Gneslra vedeansi molli og- 
getti da toletta; uno specchietto di cartone 
compralo ne’ magazzini di galanterie della . 
■galleria coperta del Palazzo delle Finanze. 
due pettini... una boccelliua d’olio odoroso 
cd un cerotto da barba della profumeria di 
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madama Regina Bourjotid-Furlai... Un po* di 
saponetta sur un pezzuole di carta.... alcune 
spazzole... . alcune pipe vecchie — un invol- 
tino di mozziconi di sigaro tritali per uso di 
pipa. ^ : 







Appena entrato nel suo appartamento il 
contino, tolta prudentenr.ente la chiave dalla 
serratura, si gettò a sedere sul suo bel canapè 
di velluto giallo. 

Quanto in qr all’istante ei poco somigliava 
al brillante contino del Caffè d’Europa e del 
veglione di San Carlo! chi avrebbe in lui tro- 
vato l’amante avventurato della duchessina 
Garafulla?!... , . / 

Il nostro contino era un commediante che 
ha Gnilo di recitare la sua parto, ed entrato 
nel* camerino, si toglie gli abiti pomposi di 
principe o di cortigiano, le false gioie, i falsi 
badi , talora le false polpe...' 

Il contino Tamburo sdraialo a quel modo 
su ’l canapè di velluto giallo si pose seria- 
meule a riflettere ai casi suoi.' 

Un esame di coscienza non è mai , per sè 
stesso , una gioconda occupazione — rara- 
mente è un! occupazione consolante. Foche 
sono le coscienze monde neH'età delle strade 
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di ferro e del, telegrafo elettrico in cui vi* 
viamo... 

Mnn mano che durante qoeli’esamé il con- 
tino penetrava più^. addentro ne’ nascosti, re- 
cessi della propria coscienza , la Osonomia 
del giovine si copriva di scure niivole, ed. una 
ruga sempre più profonda distende vasi a* sol- 
care le carni aggricciate dell* impallidita sua 
fronte ■■ ■ 

Grà è d’uopo avverlirè. il, lettore, che il 
contino , sin dall’ iofanzià , andava pazzo pei 
versi martelliani ~ gusto barbaro, direte ; 
ma che fa? ei li amava alla follia — talché 
sapeva a memoria 1 più belli squàrci delle 
commedie in versi marteijiaòi del Goldoni o 
deir Abate Chiari — Quando se nè rappre- 
sentava una al teatro de’ Fiorentini il contino 
Tamburo era immancabile — ^ egli altri gior- 
nali non leggeva che queHi ov4v sapea poter 
trovar de’ versi martellianf... Se avessero già 
veduto la luèe la Donna Ramanlica e U medico 
Omeópaiicotdcl Caslelvécchlo, (commédia che 
mi piace ] e Dopò morto, (commedia che pur 
mi piace, e di cui amo anche il giovinissimo 
valente autore Achille Torelli ) egli per', fer- 
mo, si sarebbe imparato a memoria codeste 
commedie tutte da capo a fondo... commedie 
scrittè in versi marteliianl nel cuor dèi se- 
colo decimonono sarebbero state per lui al- 
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Irellanli avvenimenti memorabili... Laonde 
non sorprenda se cedendo ad una velleità poe- 
tica, il nostro contino proruppe, con tutta la 
foga (l'un poeta estemporaneo, nel soliloquio 
seguente : 



r\ 



Fulmini! in (lUesC orribile sporebissimo porcile 
Fa un freddo che in Siberia non avvene un simile. . 

O Ciccio riccio ! o boia !! mio principal nemico' i 
Insidioso renile ! l’ abborro e maledico I 
Tu sol, lu sol sei slato che in questa ria dimora 
Albergare m’ hai fallo perch’io di gel vi mora. 

Il oasoj ahimè! mi pizzica... mi viene uno starnuto. . . . 
Non v’è caso, al catarro dar posso il benvenuto. 

Acci! accìli.... salute! — Quando a’ miei casi io pen^- 
Divengo per dolore estatico e melenso. . . > 

Dolor che senza pan", schivo d'ogni consuolo , 

0 donne sventurate, eguaglia il vostro duolo ! 

Nep|)ure un grano ! ahi misero! non so quel clic farci. .. 
Por mille piastre al diavolo, perdio, mi venderei. 

Ma se chiedessi tanto — il diavoi non è avaro , 

Pur diria:. a Mille piastre ?! Ohibò ! se’ troppo caro ! a 
Io dappertutto ho debip e nulla per pagare. . . 

Invali (accio il possibile per farmi rispellare.... 

Invai! per sul mio proprio uso speciale adatta ' , 

La pianta lopogralìca di Na|)oli ho rifatta, 

E Toledo, e le grandi strade per me fatali 
Evito, e in vichi immondi mi sporco gli stivali !. . . ' 

1 creditori miei mi trovo sempre innante 
Che mi danno del bindolo, del tristo, del furfante, 
lino ne scanso e un altro m'intoppa sul momento. 
Gome si fa a sfuggirli se son più di trecento?!. . . 
Eppur' non è gran tempo che lutti mi dicevano 
Signor conte ! eccellenza l..‘. e inchini mi facevano. . 

E quando hi’ imbattevo |>cr via in questo e in quello 
Tutti ossequiosi ed umili, facoaiimi di cappello ! . • . 
Siguor conte, eccellenza, uissunq or più mi dice j 
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Spari la mia grandma, son misero e infdice. . ; 
Quanti ne incontro cantano la stessa canzonella: 

« Se non mi paghi, bindolo, la Concordia l’aspclia.'o 
Pacilio che credeami un vero Monle-Crisio, 

^ Un misero soprabito nega or di farmi, il tristo ! 

E il calzolaio mio? oh idea che mi desola!.. 

Mi farà camminare coi piè fuor delle suola. 

E il babbo?— il babbo in collera.per lo mie troppe spese 
Arriva a maledirmi lino duo volle al mese! 

Ah ! lo sdegno paterno tròppo davver mi costa!... 

• Ogni quindici giorni dieci lornesi in posta! 

Papà ! nel tuo corruccio giacché vuoi maltrattarmi, 

Que’ sessanta cavalli perchè non mi risparmi? 

Degno autor de’ miei giorni, noni dalla chioma bianca 
Le lue maledizioni almen pietoso alTranca ! 

E poscia , scrivi lettere ; a carra puoi mandarne — 

' ,, J-a carta è sempre buona , saprò qual uso farne. 

, , . J®a di’ ! se di piaceri non mi contento mai , 

'• Se spendo e spando, a colpa ascrivermi vorrai? 

So che fu ognor tuo sogno vedermi un di notare, a 
" "‘‘'Della patria Mesagne fregio onorando e chiaro; 

1 -Ma un figlio destinalo ad esser labellione 
• ! 'Agnello si procrea. .. m’ hai crealo leone ! 

Si , il dico e me ne- vanto — nato leon son io , . • 

Nò di fare il notare ho il menomo desio. . . . , . 

• Ma chi lo sa ? potrei leone addormentapini ‘ ’ 

E la mattina dopo montone risvegliarmi... 

E perchè disperare? — Quello che mi martoria . , 

È che non ho denari — questa è la' vera storia. : ' 

Se padre a me tu fossi , mi manderesti pronto 
Del tuo paterno alTetio un talloncino acconto ; ■i**'. 

• Di quelle belle doppie, che conservi a migliaia ,q 
Chiuse ad arrugginire, due o tre centinaia y. ' . 

' Invece di dirigermi quell’ eterno tuo nome ^ ' 

A piè di certe lellere sgorbiate Dio sa come , 

E ili cui non havvi ( credimi ) parola che non sia 
Un delitto Ihigranle di lesa Orlogralia. 

A coinpassiou ti muova il barbaro mio stalo , C 

Che d’ istante iu istante si la più disperalo. . . 
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Tal che per sola un’ ora èsser vorrei Nerone* 

E come lui levarmi una soddislazione. ... 

Il saccliepj^io , la slraffo ,* rincemJio ordinerei 
E , olr come a (ai spettacolo, come gongolerei ! ! 

Ma è lardi — vado a ledo — • lia un limile il furore 
Ilo d’ uopo de' papaveri d’ nn sonno alloggialore. 
l’apaveii che (drrirmi non puoie il dio Morfeo; 

Itìhelle a lai calmanti il mio dolor si ieo. ’ . . 

0 Kolliscliild , Lilla, Archimi , e quanti niai'proclari 
Esislele in Euro|ìa beali millionarf . „ 

A voi mi volgo — a voi ! — benevoli accorrete ! 

E una manna di doppie sul Ietto mio spargete ! ! n-: 



•' [■ 


• 




t. t 


! 


' 



]| conlìtìo in recitare gli ultimi versi del 
suo soliloquio si era'Ievalo già il vestilo, il 
panciotto e la cravatta....* 

— All ! Numi ! sciamò; ora clic mi ricor- 
do! Antoniella la mia lavandàia ^si protestò 
giorni or sono che si sarebbe ritenuta là bian- 
cheria se non la pagavo — lo non riio pa- 
gata.... Sta .a vedere* che ha maulcuùlo fi 
punto?... ' 

Si dicendo apri una cantoniera uve soleva 
tenere la bianclieria... ' 

Povero còniino! la lavandaia avea manto- 
nulo il punto. La cantoniera era vuota, tran-, 
ne una sola camicia... anzi un carnicino, — 
ed un paio di calzerotti rimasti per miracolo 
in un cahluccio. Ma di solini e di fuzzoictU 
neppur uno. ' . 



* . 
^ j 
t 
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E io come faccio/! sciamò il contino 
sospirando e ponendosi. in un atteggiamento 
di profondissimo dolore. — •Riflettiamo un po- 
chetlino, egli poi disse fra se;— il mio attivo 
ammonta a irenlasei carlini e sette grana , 
del passivo ti meglio non parlarne. Trentasei 
carlini o selle grana sono una somma più 
che suflìeienle per faCmì accomodare gli af- 
fari miei. Difalli . di che cosa ho bisogno ? 
d’uu po’ di fortuna al giuoco. Andrò a casa 
della Marchesa: colà si giuoca abbastanza in^^ 
crosso percliò io possa rifarmi. Si ~ ma poi 
esser ricevuto dalla Marchesa ò indispensa- 
bile esser vestilo, se non benc.decenlemenle, 
ed io non ho un solino pulito, nè un fazzo- 
letto da lasca. Un solino cd un fazzoletto da 
tasca non costano mica un tesoro... special- 
mente i solini — si vendono Mn Toledo nelle 
botteghe ambulanti... gioie di solini per po- 
che grana... potrei comprarli.., Ma per quan 
lo fosse piccola la si)esa, sarebbe sempre faro 
un fosso al capitale che mi resta , capitale 
ridotto ornai alla sua aulipcnullima espres- 
sione... E perche questa spesa, quando posso 
farne a roeno?Anlouiella me l lia barbala j ma 
non per questo mi gellerò’dal balcone... Da 
un quinto piano, sarebbe ^n salto alla Noui- 
Non ò vergogna servir se stesso — 
Farò io T ufficio di lavandaia* 
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1 ^^ E detto fatto, it contino si rimboceò le ma- 
Biche della camicia sino al gomito , empi 
d’acqua una catinella, prese Un po’ di sapo- 
roDetla... .... 

Da lì a cinque mimiti il suo bucato era 
fatto — un solino ed un fazzoletto bianco di’ 
tela balista slavano già ad asciugarsi sulla . 

^ spalliera d’una seggiola... 

Mentre il contino era intento a quella bi- •' 
sogna (li curandaio, avea sciamalo; 

^ — Diavolo! nel fare il bucato mi è venula^ 

j.; * memoria quella bribconcella di Concetta... 
Ma che tigre ò costei!... Sol per averle vo- 
luto fare' una carezza -insigniflcanle mi ha * 

’ fallo portar, la cicatrice di un graffio sotto* 
l’occhio destro un mese è mezzo!!....' 

^ Il contino, fatto il bucato, si coricò. 



» , ■ v' , • • 

Dormiva costui da quasi mezzora, quando 
lo stridulo suono del suo campanello rim- 
bombò nell’anticamera : ma il contino, non 
sentì, assorto com’era in un bellissinio sogno. 

Sapete, lettore, che cosa si sognava il con- 
. tino? ' V , o • 

Gli parca nientemeno che Rothschild lo 
avesse adottalo per figliuolo, istituendolo suo 
legatario universale. Il contino entusiasmato 

GM ziNG. DI xu*. — Voi.. IV.- ^ i 
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rioDegava il proprio padre di Mesagne, ba- 
ciando le 'roani al milionario, suo nuovorpa- 
adoltivo... 

11 campanello suonò di nuovo c più furie. 

Il contino apri per metà un occhio impa- 
stalo di sonno. 

^Non sono in casa , mormorò, e vollao- 
dost iSairaltrà parte si riaddorroenlò,. all’ i-^ 
stante. ' . . 

Ma colui che gli facea quella visita mattu- 
tina, non intendeva cer4amente,di esser salito 
sino al quinto piano per.iscpnderseoe - colle 
pive nel sacco , perchè si. pose a suónare.a 
distesa. . 

. 11 contino, ancorché intenzionato di dor- 
mire più a lungo , dovè cambiar proponi- 
mento. e si alzò a sedere sul letto sli;opiccian- 
dosi gli occhi. 

Òh 1, e si comincia] — sciamò egli — | 

Non lasciano far giorno costoro]. . . . 

. . Il campanello suonò di nuovo. 

-- Se non isbaglio, questa è la suonata di i 
Raffaele , il. mio trattore del Vico Carrozzieri: 
a S. Tómmaso d’Aquino.,. Ma cornei come 
può^ esser lui?.. V^ne anche ieri maUina... 
Viene due^giorni idi seguito?!... No, non de^ 
v’ esser lui.. ^ Ma* si... diamine!.^, è luil.... 
r imbecille si è traditò;.. quest’ ultima scam^ 
panellata è propriamente di stile suò..«. — 
Vada ali’ inferno!.* Non gli apro mica !.*• 
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A poco a pocó il campanello si calmò; si 
udì il rumore de’ passi di uno che. scendeva 
recitando il pater nostro della bertuccia, cd 
il contino si riaddormenìò come se nulla fos- 
se stato. - 

Il contino riposò tranquillamente un’altra 
mezzora. 

Il campanidlo suonalo da una mano robu- 
sta si pose nuovamente in moto. ' ' • ‘ 

— É'il giovine di Pacilio, disse il contino 
senza svegliarsi. r 

Al giovinb del sarto successe il medesimo 
' caso avvenuto al trattore; ma non se ne an- 
dò innocuamente come l’altro. C< u un pezzo 
di pietra, da' sarti scrisse prima sulla pòrta 
color verde bottiglia del contino il seguente 
avviso a parolone. di scatola: 

« Io sono in casa mollo occupalo» Suonale 
forte e per lungo ' tempo ; se volete che vi senta» 

Conte Tamburo. 

.Un quarto d’òra passò senza incidenti; poi 
il campanello fu suonato con gran furia, 
r^l contino si svegliò dì soprassalto^ ' 

• — Àh! maledetto campanello!... — Ecco 
una suonata che non riconosco. Non mrpare 
questo il modo di suonare di nessuno de’miei 
creditori consueti. Il mio calzolaio suona’ a 
. tocchi come la campana a^slormoi il cappel- .^jj 

-- Cìoogic 



J 
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laio siwna con la gcnlilezza d’una dama; Nic- 
colino il parrucchiere è più spedilo... Que- 
sta scampanellala in' imbroglia.... Andiarao 
un po’ alla scóperla del nemico. • 

* Parlando in tal guisa il contino saltò giù 
dal letto, aprì l’uscio della stanza con la pre- 
cauzione di un ladro, ed in punta di piedi tra- 
versò la salelìa andando a porre rocchio alla 

*lopp*a della porla che fnelteva sili pianerot- 
tolo. 

— Ah ! ab ! disse, poscia che ebbe stahiiita 
1: ideniità dei personaggio , ritirandosi pian 
piano come era andato. — l miei creditori si 
fanno un po' troppo forbii... hanno impa- 
ralo a contraffare il suon del campanello... 
Fra pòco adotteranno de’ travestimenti all» 
guisa del conte d’Almaviva nel Barbier di Si- 
viglia, o di Massimo nella Scrittura sul Palco- ^ 
scenico I ... — E dire che .io poteva aprire 
senza diffidenza! — Ve’ a quali pericoli è espo- 
sta la buona fede in questo, perverso mondo! 
Eolui che suonava era il cappellaio. 

Quando questi si fu rassegnato ad andar- ’, 
sene, il contino salì sopra mia sedia che sta- 
va vicino alla porta e tolse il battaglio al cam- 
panello ^ . 

Poi lutto superbo del- magnifico ritrovalo 
se ne ritornò a letto. 

• — Òli ! cbc bel calduccinod ed ho dovuto 
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lasciarlò ! sclaniò il. contino entrando sotto 
alla coltre" e rinvoltandosi... — Adesso ab- 
bandoniamoci alla voluttà del riposo — Cre- 
ditori, vi sQdd. Suonale se vi riesce!..'. Vi ho 
levato il ballaglio ! I...: - * 

Sfida ridicola — specialmente poi trattan- 
dosi di creditòri. 

•. Non più che dieci minuti dopò, là porta 
esterna del contino minacciava di cadere at- 
térrata," tali erano ì pugni che vi picchiava 
contro un braccio da gladiatore. 

— Eccellenza — signor conte ^ — diceva al 
di fuori una voce — ^ sono un càlessiere di 
Mesagne...’ vi porto un sacchetto di dugeoto 
scudi mandatovi dal vostro signor padre. ‘ 

' — Ah! esclamò il furbo contino; scom- 
metto che è uh tranello 'bell* e buono. Mio 
padre mi manda- dugentp scudi, cosi, ali’im- 
preveduta?— Cuccù se ci credo! 

. E si riaddormentò.' ' ’ . 

Dopo pòco una voce stridula per ispavento 
gridava sul pianeroltolo:. ‘ ' 

— Trombe! pompieri !... presto^., il fuo- 
co!... il fiioco !.’... 

— Terremoti ! sciamò il conlino... Còl fuo- 
co non si scherza!... 

Ma mentre poneva' fuori da prima gamba 
dal letto, si trattenne. 

— r ’Pure-, questa voce ini par che somigli 
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moltissimo a quella del mio calzolaio.. ..a cui 
debbo dare selle ducali.... 

Difalti saltando giù dal letto corse con le 
solite precauzioni a spiare alla porta e vide 
che non si era ingannato. 

— Ab ! all ! son circondalo da creditori 
pieni di spirilo e di* risorse! povero me, se 
non avessi da opporre io spirito e risorse in- 
finitamente maggiori!! 

Ecco in qual modo tra dormire e svegliar- ' 
si,, il contino riposò sino a mezzogiorno. 

A mezzogiorno si udì un rumor di chiave 
stridere nella serratura ; la porla si apri e le 
persone di servizio del contino entrarono nel 
suo appartamento, tulli , in una volta: il coc- 
chiere, il palafreniere, il cuoco, il camerie- 
re', il cacciatore, il maestro di casa ed il pic- 
colo lacche compendjati nella persona di una 
•vecchia, spòrca, decrepita, grinzosa, gobba, 
asmatica, un po' zoppa, con la testa decorala 
di tre cernecchi di capelli gVigi soltanto, uno 
a forma di tuppo, e due a guisa di ricciolini 
sulle lempie.'... 

’ Costei si chiamava Donna Peppa. 

Nella primavera di sua vita avea vissuto 
negli agi — ella diceva d'essere stala bejla — 
In vecchiaia era ridotta a far servigi in questa 
casa ed in quella , assistere de' malati , e ap- 
plicare mignatte sulla bocca dello stomaco o 
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ad altre parti a que’clie si degnavano onorarla 
di loro fiducia. Mediante nove carlinì al me- 
se apparteneva costei al contino Tamburo per 
un’ora al giorno — da mezzodi al tocco. 

Inique" sessanta minuti Donna. Peppa rifa- 
ceva il Letto, spazzava la camera, lustrava gli 
stivali e preparava la colazione del contino . 
Qualche volta , come servigio straordinario, 
ma senza compenso veruno, portava qual- 
che biglietlino amoroso dèi giovine elegante,» 
le cui chiuse eran seriipre: « Vi mando queste ‘ 
poche righe e mille baci sull’ ali dell’ aura...» 
— L’aura era una figura rettoricache voleva • 
significare Donna Peppa. 

Donna Peppa era una tabaccónà di prim’or- 
dine, talché avea sempre sporco quel suo naso, 
a trombetta, e non di. rado ornato di una gra- 
ziosa gocciòlina color d’oro. Di più. Donna 
Peppa amava pefdutainente le bibite spiri- 
tose, e vi si. addava senza vergogna, non ap- 
pena avea quafche grano* in lasca — Perciò 
le puzzava terribilmente e 'contìnuamente il, 
fiato .... ' ' - ^ 

A costei il contino diresse la seguente in- 
terrogazione: . , ■ 



— Con che cosa feci ieri colazione? 
-r- Con due grana d’allesse.,.] 

— E ier l’altro? 

— Con due grana di ricolta.,.. 




Digitized by Googlt 



ai 

— ^ Quanif è cosi — prendete sdì laYoUoa 
due pezzi da cinque grana — Compratemi dué, 
grana di soffri Ilo* r.. *. ~ ’ 

-p- E poi? , 

. E poi prenderete due Jaralli col finoc- 
, diiò e cinque grani di tabacco. 

. . f ^ SeghèUino? ; , 

No — due once di.lrincialo ordinario. 

. — Due e due. fanno quattro, e cinque fan- 
•DO nove, disse Donna Peppa coniando “sulle 
‘dila. Avanza un grano. . 

— Bevelevela alia mia salute, cara Donna 
Feppa! rispose con suprema maestà il conti- 
no. Sbrigatevi, e badate- di .canàminàr drilla; 

• quando vi voltate, fate sempre-, con codeslu 
gobba , qualche guasto. . , 

. Vi òbbédiScO p corro subito. 

. — Ma i^ima fa terni un altro. piacere. 

' — Tullo.,quel che conòandate, caro signor, 
conte.. ... che cosa debbo fare? . . • > 

— Lavatevi le mani. . v 

, Donna ’Peppa obbedì brontolando e liìfiÒ 
^ nella saponata, che era ancora rimasta nella 
catinella, un paio di grosse zampe rosse, tut- 
te screpolate ilp* geloni c che , riguardo alla 
nettezza, poìeansi liberamente imputare d i- ' 
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Ora die il lettore ha imparato a conoscere 
(lai contino Tariihuro gli’ zingari eleganti del 
Caffè jd’ Europa', e d’altri siti, compagni di 
costui, è tempo di fargli far altre conoscenze, 
di divèrso gènere . . 



« ' ■ - i 

» 5 ' .. . 

$iini»nc' il Poeta. 

•» 

.... • ; t I 

. Lettore siamo nel centro di Napoli, in una 
casa nel centro del chiostro di S. Tomrnàso 
d'Aquino. - 

È lo stesso giorno del capitolo precedente: 
il lunedi del carnevale. * . 

Lettore e romanziere siamo in un luogo 

ove potremo contemporàneamente gettargli- 

occhi in due camere cóniigue d’ una spelile 

dì locanda. In ciascuna delle due camere v* è 
» • . . , 

una porta in fondo j- ed un letlo. Le suppel- 
lettili sono presso à poco le stesse. Nella ca- 
mera a sinistra un tavolino con sopra carta, 
penne e calamaio; un,cammìnctto còii spec- 
chìo; accanto al cammiOetta una sedia a brac- 
ciuoli- ed un piccolo tavolino da lavoro ; sul 
camrainelto una bottiglia coff sopra un cap- ' 
pellino di pàglia da donna — Alla parete un 
cappellinaio a cui è attaccato uno sciàllo; una 
(incstra con len^a bianca. Nella camera a 
dritta il lettore non vedrà nulla perchè la fi** 
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Destra è ermelìcamenle chiusa e vi fa buio 
come a mezzanotte, sebbene sia giorno chiaro; 
ma quando quella finestra s’aprirà, potrà scor- 
gere delle carte sul camminetlo; sopra un ta- 
volino vicino alla finèstra alcune strisce di 
stamperia; attaccata al muro una rastrelliera 
con varie, pipe; iu un lato della camera un 
cassettone, sul cassettone uno scafT.ile da' li- 
bri, in cui non v’ba che pochi libercoli^ — so- 
pra una tavola in mezzo alla stanza, penne, 
calamaro e carta ; attaccati ad un cappellina- 
io un panciotto, un soprabito ed un cappel- 
lo; due sedie in tutto, sopra una delle quali 
un cappottino alla - marinara ; sotto II letto 
una valigia, nella quale, comesi vedrà in se- 
guito, non si trova altro che un libro ed uno 
straccale. 

Dopo questa minuta descrizione che più 
d’uno scrittore drammatico invidierebbe , è 
d’uopo dire chi sieno gli abitanti di queste due 
camere. Nella camera a sinistra troviamo una 
gioviii'e cbé intenta a pettinarsi innanzi allo 
specchio, canticchia sòttovbce una canzonet- 
ta popolare. Nella camera a destra, essen- 
do scuro non possiàm vedere se sia abitata, 
ma sappiamo che da qualche tempo il padro- 
ne di casa ne avanza la pigione da un giovine 
poeta per nome Simone; è presumibile adun- 
que che ci stia nel ietto dormendo. — Dor- 
^ • > / • • 
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mendo alle undici della mattina facil- 
mente! può aver passalo la. notte in véglia! 
i poeti sono si strambi! e poi,un poeta dello 
stampò del nostro Sì mone. Sapete chi è il 
nostro Simone? runico nipote di un ban- 
chiere ricchissimo, del signor Durandini, il 
quale' avrebbe voluto fargli abbracciare W 
commercio, e vederlo sposo. di una gentil ve- 
dova — della avvenente e virtuósa signora Bre- ’ 
scia; ma inclinato alla poesia ed'alla dissipa- 
zione, lungi dal piegarsi ai .desideri dello zio, 
sedotto da falsi amici , appartenenti a quella 
claW di scioperati cui al di d’oggi si è meri- 
tamente affibbiato il nome di Zingari, a cau- 
sa della loro vita* nomade è sregolata, ha ab- 
bandonalo la propria casa ed immergendosi 
in tutte le dissolutezze' di una libertà, senza, 
limiti, ridotto al verde, carico di debiti, 4)ure 
non pensa ad emendarsr, e scherza allegra- 
mente sull’orlo dèll’abisso. ‘ • 

Sentite: egli parla ih sogno : ' 

T— Possibile! una tal fortuna a mel oh qual 
perla di zio mi era toccala ed io non me n'ero 
accorto!.. • 

Lasciarmi in testamento un’intiera provine 
eia del Perù... con le ricchezze peruviane! 

Qui si' batté alia porta. Simone si muove^ 
ma non si désta. É ballulo di nuovo. . 

La giovine donna vicina di camera creden- 
do si picchi alla sua porta , sciama : 
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Eplrale! ' > ‘ 

' Ma Del: tempo istesso colui cho avea pie-, 
chiato àjla porta di Simone, '.stanco di aspet- 
tare, apre ed enlra^è uà giovine còipmesso. 
— . Signore, signore!.... sdama còslui eo-. 

traodo. ' » 

Dalla porta rimasta aperta entra un debole, 
barlume nella camera, e possiamo vedere Iff-, 
naimente il poèta Simone disteso mezzo ve- 
stito sul Jetto. - , \ 

• \ Al rumore, il poeta si sveglia per metà e 
guarda )! giovine che fruga in un gran por- 
tafoglio. , 

— Chi è questo incognito? dice fra sè Si- 
mone... Ah! ho capito! è un acconto sulla 
niia eredità. . .. 

— Signorè,,vengo.... dice il giovine. 

• - 7 . So che cosa è...; mettete là... ah ! voi 
volete una ricevuta... è regolare.... favorite-* 
mi la penba e il calamai:© ; li troverete su 
quella lavofa. . - 

— No sigooje, vengo a ricevere la somma' 
di 27 ducali. Òggi è il di* 11 febbraio. ; * 

Il (Ji 11 febbraio?-... pare infpqssibìlfiv I 
non lio àncora mangiato castagne arrostite!., 
date qua la cambiale... chi vi manda? 

— Torquato.... . > 

— Tasso? \ 

No il sartore.... . - : 




29 

— Il mio sarto!. sciama Filippo guar- 
dando i suoi abili gettati sopra una sedia ; 
aiiimc! le cause se ne vanno, ma gli ctTelli 
ritornano! . ' ' 

— Avete tempo sino'alle quattro per pa- 
gare — e riprendendo la cambiale, dopo po- 
sata una piccola carta sul tavolino, il giova- 
ne commesso'se ne va.- , • 

■ — Non v’è ora .per -le persone oneste , 
sciama Simonc e guarda dietro al giovine.—^ 
Oggi dunque. è'il^di 11! il capo delle tèmpe- 
sle si dilTicile a sorpassare!... giorno per me 
nefasto che cominccrà con una pioggia di 
cambiali e finirà con una grandinata di' pro- 
testi. Dies ìrae!... quante cambiali mi scado- 
no'con questa data, e le più grosse!... 
Così'dicendo si riaddormenta placidamente. 
Ma che? questo Sirnone è' una specie del 
contino Tamburo adunque? Ah! pur troppo! 
le apparenze sono identiche. Vedr^o nel 
progresso dì questo racconto qual differenza' 
passi tra il contino e lo^ zingaro. Sbarazzia- 
moci intanto del ritratto del poeta. Un bel 
giovine ; folti capelli neri, lisci, lucidi, ina- 
nellali; una magnifica barba, due occhi bel- 
lissimi, neri anche quelli al par del lustrino; 
guance pallide ; naso aquilino; statura giusta, 
elegante, svelta; un petto ed un par di brac-, 
eia degni di un gladiatore romano* / 
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' Buon ijwéta? • , . 

, E dil lo sa? lòllè podie rornan^Q^ le sue 
poesie le scriba tutte nel portafoglio; un por- 
ta6)glio di 6Ò0 pagi nè ) scritto > da capo a 
fondo*. ^ 

Se ne dotnandatc allo do , lo zio vi. dirà : 
Simooe non è nato per^esser poeta. — Ma 
il signor Duraodini forse niegada febea scio-* 
rdia. al nipote , percbè vorrebbe farne un 
negoziante. Simone' infanto', die ne’ primi 
anni avea dato speranza allo zio.di voler ad- 
darsi ad una professióne -Dpn meno lucrosa 
del negoziate, quèlla d’avvpcato, dopo aver 
gettato via il còdice , e cambialo Cuiacdo 
’ nelle regole di versi fìcazipne, minaccia di ab- 
bandonare anche la poesia. 

Sìmone ha un pensiero fisso; lasciando li- 
bero il cami>o al Baffi e compagni, vuol ^ro-’ 
fessare.... la medicina omeopatica^ Ridete ? 
Simoneba di già guarito dal catarro una mer- 
- cantessa di mode y un nptarò, e due paglièt* 
tare.i , : ■ < . • ' - 

Ma nella mattina in cut , cóme abbiam ve- 
duto,.fu risvegliato dai giovine commise, eì 
non sognava nè di compor versi , nè di am- 
ministrar -globuletti, modesto Ha nnemao' del- 
le soffitte , ad ammalali di conoscenza ; egli 
sognava T eredità di suo zio ; • unico sogno 
che ei sapeva non si sarebbe avverato giam» 
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mai, ove pure non fosse, nuovo figli uol pro- 
digo, 'ritornato a casa, e promesso non avesse 
allo zio di sposare T avvenente signora Bre- 
scia ; alla qual determinazione, che renduto 
lo avrebbe simile al figliuol traviato ideila 
Bibbia, non mancava chela. sua volontà, chè 
d* uopo avrebbe avuto di abiti poco più fru- . 
sii di quelli che gli erano rimasti, onde pre- 
sentarsi allo ziO',quale uo prodigo pentito del 
secolo XIX si dipingerebbe. * * 

Simone adunque erasi riaddorinentato e 
forse avrebbe dormito lunga pezza ancora, se 
la voce della sua* vicina di camera non lo 
avesse svegliato. 

— Chi diavolo canta cosi! sciamò Simone 
svegliato di soprassalto daf trilli 'e dai gòr- 
gheggi della giovine cantatrice. — Non sebto 
neppur quel che sogno. Signora? Fa dunque . 
giorno in camera vostra? — t La vicina dali’ al- 
tra stanza rispose : ‘ 

— Un poco! e nella vostra è ancora notte? 
-.i Molto! Farà notte tutta la giornata. Ho 
fermato il sole per càusa di. liquidazione.* - 
£ cosi dicendo Simone tornò a coricarsi. 
—^'Signore ! riprese a sciamare la vicina. 

Uf! soggiunse Simone; chi sarà costei 
che brariid attaccar discorso meco?* 

— Siete uno screanzato! replicò la giovi- 
ne; quando una signora vi dirige la parola' 
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non dovclc fare uf! — Signor Poeta, vi cre- 
devo più gentile! 

— Oli diàvolo! se non m’inganno, rico- 
nosco la voce.... ma si!... Teresina? 

— Per servirvi. . 

— E la vostra rispettabile zia? " 

Fra momenti sarà qui. 

È permesso riverirvi? 

— Incomodatevi, e siete il padrone. 

Simone si alzò, ed infllzandòsi un cappotto 
alla marinara , entrò presso Teresina. 

— JMa che? debbo credere agli occhi miei? 

— lo piuttosto debbo dirlo.,, come qui? 

— Son diventalo filosofo. > 

- — Ciò vuol (lire che non avete denaro. - 

■ — Òli! scusatemi! ne ho... da pagare, v 

— Avete debili ? . ^ 

— Assai.... se ne volete?... 

* % ■ 

— No... grazie... Fate senipre de’ versi? ‘ 

— Si, i giorni feriali; ma^nella settimana 
mi occupo altrimenti l Ollre poche visite che 
io faccio , gratuitamente , ad alcuni amma.- 
lalì conoscenli.... 

— Oh! siete diventalo medico? 

— Omeopatico, per servirvi. 

— Occorrendomi, perchè no? ve ne ria- 
grazio. 

ll^maggior tempo lo spendo a termi- 
nare un'opera, molto interèsSanle intitolata 
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il Perfello Caììisla, È un’opera di alta lette- 
ratura umanitaria... in fin delconli ò mercan- 
zia che si vende... 

— Sapete che è un anno che non ci siam 
veduti! 

- — Si, eh?'come passa il tempo. Pare ieri! . 
— E vostro zio? ' ■ ' 

— Mio zìo non lo veggo da un anno e • 
mezzo; da sci mesi più dì voi, perchè ap.- 
punto dopo que’sci mesi, i primi ch’io pas- ' 
sava in Napoli io seno della nostra società 
zingaresca, vi ecclissaste , e andaste ad abi- 
tare nel quartiere di Ghiaia. .. 

— Eh! mio caro, volli anch’io esperimen- 
tare un po’ di lustro e di grandezza. ' 

— Ero ben sicuro che cosi avreste fini- 
to... una notte o r altra. Ma come adunque 
vi ritrovo in quest’ umile sofTiUa? 

~ Ilo alTiltata questa camera da tre mesi, 
ina da ieri sera soltanto , son qui venuta ad' 
abitare per la prima volta." ... 

— Al quinto piano?.... Vostra zia, grassa " 
com’ è , ci'soQVirà a salir tante scale ! — E 
Spiridioue? ■ * * 

— L’amo più di prima... c mi pento di 
non averlo sposalo un anno fa. A quest’ora . 
il matrimonio gli avrebbe fatto metter giu- 
dizio.... ' ' 

GLI ziNu, m NAr, — VoL. IV. 3^ 
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— A lui? ad ao GIosofo ofae*QCiha da vea- 

dcrtj? • - . f • . I' ' r < .« 

— Sì . . e vivremmo contènti entrambi e 
tranquilli. K voi non pensate a rinunziare ad 
nn genere . diiVila tanto tempestoso?..»* i -n 

T— Eli sì I maiè tantp.dKilQÌleptrovare una 
' donna. fedele! .una donna ebe vi ipersuada a 
dire quel benedetto sì !.... . ^ f. .. 

— Voi, se mal non riwdO|. ama vale quella 
. tal Manetta?... • - : ; . ' / — 

Sii**'* ,, ,,i . fi i ' ^ li''. 

Eda^^vi amava assai ! .►- •• • -loif. 

Si, per un m^e. I» quel tempoJa mia 
camera era una California..; M^,ta Qi|iforoia 
cessò d’essere aurifera.... . . / • - ■.» 

■ . — E Manetta?..*.; . . . .U.w - 
.^ Lasciò ia,GalifoFnia...à A^ibnel) primo 
momento, mi accorai.^, era una ibellajragaz- 
za ; ; . V fa ' cred ey p i n na mora ta j veramente > 4i 
me.... ma sì lei che stia madre erano maa.*» 
Jiipraje del mio jiyveoìròi . i k e; quando, s^ppe- 
>0 che là capoDpggine<di miozìo aveà ’itpo^ 
zato ir inio, avvenire, per sempreM«i'4DSi vide- 
ro povero e mi voltarono [e spalle;;^ liìgnata 
Mariella I qu^ib vuoto non miilaseiò"net cuore 
il euo aldiqndono.li iooavpva nsBolUlainei4e 
bisognosi i^aroiunìenteìqaalunqoe4( Avevp 
àdoUalo uu. i^mberpj vivo.i^. J ol' ave voi. fatto 
tingere rósso , o4à fatti cosìdinto aviva un 
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aspello più allegro," più buffo... Ma quelVaf- 
fezione poli mi basta v,n.... e ne feci una zup- 
pa alla lucianal — Poi mi venne un’allra 
idea... Mi t'ecai all’ Annunziata. Nel guardare 
quelle povere ragazzine;»' vidi una bella gio- 
vinella, di diciofVanni, orfana come le altre, 
che era rimasta presso la moglie di un im- 
piegato nello stabilimento. | 

— : Volevate adottarla ' .*" 

— Qualche cosa di meglio.... Volevo spo- 
sarla. -Feci la mia domanda ; dissi franca- 
mente quali. erano i miei mezzi di sussisten- 
za: poeta lirico. Il matrimonio andò a monte. 

" In quésto si udì picchiare alla porta di Sia- 
mone ed una voce che disse: - • h 

— Don Simone, Son’io! 1‘ i —V v 
Oh diamine! sciamò Simone, Don Be- 
nedetto, il padrdu di casa. .V. viene .%chie-, 
dermFdenaril.'^^ V glI è venulg una bella idea 
veramente ! — ^ ‘ . 

E gridando :^fa varile! Simone, ‘salutala la 
Teresina i rientrò nella sua stanza.*^ ^ 
li-bjBuon giorno, , Don BenedeliOf^isse Si- 
mone entrando e correndo aUirar la tenda 
detta finestra tiPernielletémi di^toffrirvi‘un 
raggio dr solo! -^Garo<il mio Don Benedetto! . 
qual fortunato concorso * di circostanze ini 
procura il bene detla vostra 'Visita?, o’*- ì. ■ ■ 
— È garbalo costui, disse fra sò Don Bc- 
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Dèdetloi ciò tn’Joquieta ; v^poi f^giunse ad 
alta voce: vengo a dirvi, che oggi, è; il di 11 
febbr£|M — r e coà dicendo trasse r una vas- 
citella di saecocciàé.^i u 

- .pavverq?vdoraao(jk^.Sìottóne'; bi^goa 
c;he mi compri lUna ciarpa di lana per ià gola. 
Già gli undici di febbrdìoUw^Noti vi avrei pèp- 
^satp neppur pei* sogno :se mon me. K aveste 
fatto venire io niente >voi% caro- Don Bene- 

■ dettO« 'i • « . M.*-’ { .•.»/ •!' 

. -r Avanzo trenta/ ducati, ned è tempo di- 
regolare questo con tìcino; f r. ' 

, — lo non ho assolutarhentB fretta; Non vi 
prendete, veruna pena. Ifr conto pi(^lo<di- 
verrà grosso... ^ ■ 

— Come avete detto?... ’ 

— Ma se vòletóassolulamenle, Don Bene- 
detto, faccianio pure K con ti. • / 

— Óh , sciamò Dod Benedetto sorridencla’. 
— Ma. sì, mio dio ! oggi ò domani, per me 
è inditrerente.!^*K^che cosa» vii debbo?. . . — 

— r In primò iuc^o ^abbiamo , come vedete 
qui scritto, tre mesi di^affittopa^ sei ducati , 
ducati 18;,Blù,uà GOQtaiperitPe:paiadi stiva- 
li , ducalix6;npìù. denari prestati!,- 6 ducali^; 
18 , 6 e ,6 , to.taiq* /30 .ducali*' i 
-- .30 ducati 1 uoo par eredibilél-ehé bella 
cosa è raddizionet sciamò ili gtoviné /poeta;: 
pòi alzandosi: Ebbene! Don ^ Benedetto,- ora 
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che il conto è regolalo. . . possiamo esser tran- 
quilli. . • / ■ ; r • ■ 

• E sì dicemlo cavò di tasca un involtò di 
tabacco e si pose a caricarla' pipài .**' • 

Signore, non ho piacere che nessuno 
si burli di me! sciamò esasperalo il padrone 
di casa ; ho bisogno di denaro io!.... 

— Denari! denari!.;, sielè curioso ! sog- 
giunse Simone.... Ve ne domando io forse? 
.D’allronde se anche ne avessi non ve nejda- 
rei; Oggi è il penullimo giorno dì* carneva- 
le... e sapele quesle son giornale;.., 
-^iCospèllo! signore l..,. ^ 

— ► Non andale in collera, caro Dori Bene- 
delio, .vediamo d’accomodarci : aspeltale qual- 
che giorno.^ . • ‘ ' 

No; signore. So ciò' che 'mi resta a fare, 
e so viene qualcuno a cercarmi una camera 
jn affilio...* ! ' ^ 

' 0>-7 Volete un oggetto d.'ar’le come acconto? 

Un oggetto d' arie I una cosa'- Inulile! 
mille grazie, non soclie farmene- ' 

Don Benedeltò muoveva pér 'andarsene. 
Simone* scorgendo sulla tavola un sacctretlo 
da denari die costui' vi avea posàloV '‘*1‘ <*.' 

— Don Benedetto', dissnandiindo a pren- 
dere il sacelietlo e porgendolo ài patron di 
casa : IVI dini'eulicalo un oggeltó d' arie 'r il 
vostro safCchet4o;*;'M 'i- * ìaob^ic^^ iu 
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^ BQ^js^mpt^sclamò il padfOD di casa fu- 
rìoso al recesso ^bcuìs^imp, sigffore, vi far^ 
vedere -elle sqd capace^dt fere«p t*. ' 
>£uparll borboltaadow'Simaà^ do^ ^averlo 
accompagnato 6io» alJla porla, ritoraava a se- 
dersiii5ClaÀ3apdo?iftf, r^sftj 4)?* . • o ì'/[ . . 

, . ^ Afe l^ma ioi; oon^ posso. ximaoer. cjui <; 
riovasioue degli alleati sta per cominciare | 
-è d’uopo fuggire.. dove sono, l miei otna- 

jE icpoainpià i ve&Ursi rireiioJosamente per 

Bscirei;ft.f:.,e hif^'O . -i iv:. -• . 

In questo si spalancò, la porta éd entrò un 
giovine ebe sbuffaudOìendò a. gettarsi a sede- 
re sul letto. . / , 

\ •- * .-■» Jj. 'V 

^ ■ .-iV' K’ 

' JFienr'0 !t|' Aisogiifltó^ei, Vij »; < i- 

.v ~r Buon di^ limone. / ».a kH - 
- tu , Fiore? Come bai sotterrato 

la domenica di Carneviile ? - ' 

letto. . • • , or';-. 3 ’i — - 

jj. .— Bravo! Ti se^(^c^naiio 3*^ Carl 0 (?*> Aimu. . 

— Grazie alla mia poca memòria , M aa*» 
che me.lo SQUiSPguato^, fortonatameate non 
me lo ricordo. %., > 

> -^«jSò»^dir cosi — La. Signora delle Perle 
meritava.bene... A proposito:-^ uon.l’ è ritti» 
scito di sapere?... 
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— Nulla: mà^yenlhmo all* interessante... 
Hai dieci piastre da prestarmi? 

— Dieci piastré?'e come non hai altro 
in testa clié -queste pensate gloriose! avessi 
per caso presso dell* hntchilch?^^ 

— Non ho preso nulla affatto..'^ Ahi sìj^ho 
preso una cilladina ad ora per cercar de- 



nari/;';. 






— Ah! bene! e cosi?.... '}-■ 






— Non ho trovato denari in nessuna par- 
te ed-*ho ritrovato la vraia'ciltadina dapper- 
tutto.... Cinque' ore !.... tredici carlini I Ce 
li hai? > ' 

— Non credè; guarda’hélla cassetta dello 
specchio.... ' ^ ' 

Fiore corse a guardare nella cassetta dello 
specchio , poi , non cóntento -, apri- e visitò 
una per una tulle tè cassette dell’ apparta- 
mento.' . " . . 

• • * 

— Ma qui non vi son denari... Nò qui , nè 
alt?oVei.. sciamò deluso Fiore nella sua ri- 
cerca.^ . • ^ 

— È segno , rispose Sìmpne che il pigio-' 
nante che v’ era prima Mi me non ve ne ha 
lasciali. ‘ i'DOtj ■: ^ 

— Chi pagherà' la raia.ciUadina? domandò 
Fiore. . • - 

— Chi inviterà a pranzo domandò a 
sua volta Si mone. ^ 
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• Eiiframl)! si posero à riflértere. 

^ Fiore I (lisse dòpo quàlbhd’ istante Si 
mone ; perchè non li chièiR in preslih) al 
chiere?“l '• ^ 



‘ — È impossibile, 'Vispo.se^ifdiseffnalore; è* 
stalo bòllalo giorni sono. Ma*‘quì 'ndn liai 
niente da 'tèndere?* Ju"' m.-‘» 



» j* 



Spero'di 'sì', riiàpose Slmone ; vediaina 
un po’, • 

E si posero à éerfearé pèr la eahiejra, pre-^ 
ifìggendosì ‘ di' far* j^tnventarlò dègli oggetti 



vendibili; ’ ' ■ * •' • s * *• » 

— tecco.tìn librò, disse’Simone (rioThffaolev\ 
avendo trovalo un libro nella* sua ;v.digià ; ' 
una raccolta di poesie col ritratto dell'autoré 
in occhiali.... ‘ ; ‘ ’ ’ " " . ^ 

” Avrei preferito'^ un- paio di panlatoni 
senza occhiali ,* sog^piise Fiore; ; y n -Ui.,, 

. r^Ecco'pure uno straccale; ripigliò 
.nè che .nuir altro avea rinventrto nétta va- 
'ligia.' - '• * >. ’ .r. , v/.'U ! 

— La tiia pamera, osservò Sconcertato Ffo- 
re, mi sembra una véra Tebaidé! AW Sciamò 
poscia senlendo; un orologio .suonar' la mez^ 
zora..,t cinque ore e mezzo , dì cittadina.... 
addio l — vado a cercar denari ! 

— Ed io a correre appresso ad un pran- 
zo;... disse Simone, indi càceìanUò un grida 
e rrùgandosi in lasca, oe tìròfuori ima piccòhi 
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caria — :Ho trovalo il pranzo.*.. . Banchetto 
(li Ircota coperte in onorcsdel;. moribóndo 
Carnevale.. 4 Tulli amici.’- 
— Óh.d iavolo! soggiunse Fiore ritornan- 
do indietro ^^col tuo biglielto non entra che 
una ^ola'persona. p ; r,- ^ 

. — Sì, rispose Simone— e chej volevi? che 
ne entrassero cenlò? ma nel lattila ciUadina ce 
n’entrano due... partiamo... Ti serbe’rò'dell^ 
nocciuole," délTuva passa e de’Ocirrseccbi.^ 

Ed, ambedue si accinsero a partirei 4,, <4, 

Fiore, fermandosi ad un tratto e ballcndosi - 
la fronte con soddisfazione, disse: Oh! che 
bella idea m’ ò venula!... Io riterrò la mia 
ciUadina... per tutto il m'esel... — .. . 

Nell’ uscire; Simone vedendo Pietro’ Paolo 
servitore della casa elic erà sulla soglia della 
camera della Teresina gli disse:- . -xi ^ 

^ — Pietro Paolo, se viene qualche Inglese 
a cercarmi; dirai che io sono a Koma. ,- ’ 

I due zingari- scesero la scala. ■ . 

— Si signore, rispose Pietro Paolo entran- 
do nella camera;, di Simone; a Roma!;*,, e. 
perchè non piuttosto ad Aversa - 

: \ I H-i § f: oPpv .. f oitib 

■ ‘ R 'A« ^ 

Ma la venuta, di Fiore il disegnatore,^ al Irò . 
tipo zingai;esco degnissimo d' esser presea.- 
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lato al lettore , m’ ayear fatto ìdlmintìcare- di 
guardare nella tìcina eauiera; Nel’ (eui po 'del- 
la' s^na testé raccon lata fra* I àue’giovatì P 
ne aecadeVa un^ altra ìnoo .meho' interèssa'e^te 
ne’nuQvi* lari della '^rèsina.* DonBenedelté' 
era entra to da lei a fat^i pagare il prezzo deb 
i'atfilto della stanza da .lei occupata già da tre 
mesi, sebbene òIÌa‘rion vi fosse andata ad abi- 
tare che la sera innanzi. ' 

‘ Per non' tornare intìlifmèTite pitìf tardi un 
passo addietro, basti ora it diré' che Don Be- 
nedetto non fu meglio pagalo dalla Teresina 
che dal poeta , e non vi fu altra differenza 
nella conchìnsione delia scena che invece di 
partir égli furioso cbme'fatto avea dalla cà- 
mera del poeta» la Teresina lo àvea ella stes- 
sa lasciato con un palmo di. naso nella ’^préi^ 
pria camera, ed erasene uscita, dopo avere^^ 
parlando, parlando,, terminata dO: sua toletta; 
y — Eccp un'altraicamèra, che affitterò su- 
bito che ini. se* ne presenterà Tòccasioiie, ' dis- 
se il deluso padroQ dì casa , esasperalO/daila 
beffarda» condotta) dellà< sua pigionante. 

' ta bella Teresina non era in quel moménto 
io migliori acque del poeta , ed andava in- 
contro ad . una tal Donna Caterina, uné vec- 
chia che ella chiamava zia, la quale doveva 
a quell* ora recarle, venti carlini ed una car- 
tella del Banco di pegni delio Spirilo Sàuto. 
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Chi era qucHa Tercsiua?. . . ' 

Lettore. vuoi conoscerne I’. istoria? i—.. Io 
m’era prcGsso’ dr. raccontarla, non a pascolo 
d’u.oa bziosa curiosità/ma per (ùtile insegna- 
mento.:, Leggi il (jramma seguente. ' 

.i:: r i 






j 



fi* .*■ r . ■ n‘ ,(..19 (-rlffi ilfJ'** *’ 

• . . ' TERESINA L’ AVER SAN A, . 
dU Ij ■ ‘ :-n 

. ; i H. a'i‘98 r>r edu.yut 

OGNI CITTÀ. GRANDE È UN PAR ADISÒ.PER I.E DONNB » 

i , . ' ED UN INFERNO PE’CAVALLI.i-ì , '• 

ili lì ’ - •• •■ • . !'» ■ wr . 

.. • dramma in ire atti 

•«» * 

, •’Jfi -;<■ 1 1 ; ■ J .. 

PRECEDUTO DA UN PROLOGO. E CHIUSO DA UN EPILOGO 



'-H'} 

TEREsiNA ijt,n ’n f i 
SUA MADRE 



PERSONAGGI 

^ f $ 

• - ■ . -J ' ( ! ■ i: :'i 

Don Carlino .c 

'uno. SCOLARE . * - . 






suo PADRE ^ UN solda'to ; . ' ^ 

Brigidapp0cc/u(I «erpò-dOUN impiegat*!) della Pre- 
Un’aMICA'DI TeRESINA.p :) nFETTURA 
Un SERyiTQaE . ^ .- 1 ^ Caterina Sciù. ■ 

Un cane. * ‘ •' " 'Don MaIuano. 

Un cavallo •' Personaggi muti 

ì.rè Genteid’ Av'ersfi e'di Napoli 

dLiDfflóVf! ionn «jVr. tò •' d:ów*o i sessi-ejd’.ogni 
• , , conditone — copisti, im-\ 

■J} ' piegati della Pfefeiìura^ 

itile. i.K‘i\varii Cavalli di- Don Car^ 

»; » linoec.ec.^i, .,i 

. -, ^ .. : PROLOGO ...L- 

, r > tiS 30 r- 1840 ) 

.oji n»4r. Quadrò* Primo ' e-iA- ì'-- ’ 

' ( 1830 ) 
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SCENA'UNHIA 



-Una inòdesta c pulita carri-eretta in una casa di arti- 
giani in Aversd.''Nel fondo uniettò maritale— in tm an- 
golo .della stanca, uri ktticciuolò da bambini, un casset- 
tone dimoce con sopra uno' specchiéltQ a bilico, una sta- 
tuetta delia Vergine sotló'una campana di cristallo con 
^inna/nibi una lampada accesa fsei tdn%e ed una %ucche- 
rierd di maiolica ' — àd un’ altra parete, un drrharìó da 
vestiti e biancheria ; sedie ordinarie — in - me%%o alla 
stanm, una tavola tón'dà con sópra una luceniina d'ot- 
tone a due lumi:;' uno de' qiSàli acceso.'- ho 

(‘Le carnjpane d’una chiesa vicina suonano un'ora 
dinotte.''} 



• . ^ ^ :• , ,s 

La PICCOLA Tèresina (4 anni) 
■.. . ‘E Brigida. 



j' 



1. I t .5 j ‘ 

L SUOI GENlTQRlj.| 



(•Il padre è seduto alla tavola innanù alla luccmina, 
in lento a leggere un libro delle Vile de’ Santi. BìM^icTa 
raduna alcuni piatii e piega un tovagliuolo ad un la- 
to della-tavòla ove la bambina ha. cenato. La Madrè è 
occupata a spogliare la figliuolina per porla a letto ). 
Ma. E bada sai, Teresinella, dì non fai* domattina al soli- 
lo.... Quàndo li si sveglia, devi alzarti buona, buona; 
lavarli*, vestirti, recitare la tua preghiera, far colazio- 
ne e andare, accompapala da Brigida, alla scuolav>’; 
Te. Ma domanvè domenica... è vacanza»' 1 ' jol' ' -' 

Bri. No, domenica fu ier rallro, domani -e mereoledì... tu 
.. vQiTesli'.cromenica lutti i giorni, non è vero?.,. 
il/a.-Ziila li, Brigida*! ( stringendo l’occhio, con un segno 
■ d’ intelligèma , alla fantesca. ) Teresina è una buona 
piccirella, ed ha piacere d’andare alla scuola...» non è 
' Vero, Teresina? rispondi. 

Te. Mamma,. voi non volete che dica bugie... ’ ' 

Ma. Ahi bricconcellal... — Papà ed io->ti vogliamo bone 
assai, assai.... ma devi far di tutto per meritartelo.... 
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Te. Sì, Io sò, mf volete bene tutti o due... ’spcciahnenle’ 
voi, mammi — ma la maestra.... 

Ma '. E la maestra pure li .yuol bene... E come se ti \"uol 
bene !...,Se' ti stenda lo fa per tuo meglio.... Bisogna 
cbe tu-imparia far la calzettai- a cucire le Ciuiiice di pa- 
pà... a leggere la Santa Croce,... ' . " 

Pa. (facendo una piega alla pagina e chiudendo il li- 
bro ). E la Dottrina Cristiana.... La Dottrina^Cristiana 
soprattutto..:.. Prima Iddio , e poi le cose, .di- questo 
mondo.... ' " 

Ma. Sì, sì, papà... Teresiha ò buona..» studierà la Dottri- 
na Cristiana... Da già imparato. la prima pagina.'.^,. Te- 
résina, chi t’bà creato?... , • . 

Te. « Dio.'» 

Ma. Perche t’iia creato? ’ / ' . 

Te. « Per conoscerlo, amarlo b servirlo in questa vita, 
per pai goderlo eternamente nell’ altra ii. 

Ma. Brava la mia Teresina.... Te’'un bacio!'... Dalle un - 
bacio^ anche tu, papà»... (prendendo sotto le braccia 
la bambina che ha finito di spogliare, Ja presenta al 
marito }. \ . ' - . ' 

Pa. Volentieri. là Dio ti benedica* *'•. ' 

^a. Suvvia — coricali-., ('a Pereama^. ra > . 

Te. blah ho ancora recitato la preghiera della' sera.*. *a(> 

Ma. La reciterai a letto. ...re - .r; m; • ' ì.. t'ur,. . » 

Te.,, (inginocchiata sul tetticciuolo, giungendo fervorosa^ . 
mente -le mani, nwrmora: ) Mio Dio ! ti do.il mio cuo- 
re... prenditelo^, affinchè a niun’ altra creàtura sia dato' 
possederlo, tranne a te'SOloi.'.-r^Bùonàmoltev/niitrDio! 
buona notte , inanima — buona notte , i-papà -;- buona 
notte, Brigida — buona notte jimio buoni Angelo Cu- 
,^stode ! « v.i'A ' i-sòv-h.;* d . 

( Brigida si. è ritirata i^Bopo pòco anche, { genitori 
di Teresina si coricano — Tutto, éisiUmio nella tran-. ' 

<inilla casa defovcri operai ^ib« .-q.. , ’ ' ? .■ / 

d •:'ll 'lOlu n<>‘‘ f' ^ f’' ■ 

é * . . “ • 

. fu- i . ovbft ^ .. 

. ' ' ; ■ . • L b '"Jl - -, - 

• . ^ . . 

. .1 .-ii.yC,00<^lc 




* • QUADRÒ SECÓNDO ' 

■■ ■ •. ( 184 ^ 0 ') '■': .., . • 

, . ,v . , . •>•* ^ ' _ ‘ ' . ■ 

• y r. • ■ La CAMERETtA -DI T£RÌsINA : 

' ' SCENA* prima 

• Tbresina, 6 ei/à ragazzina di quattordici anni, è seduta 
■cucendo una camicia; ha gli òcchi rossi, ed è vestita 
, a bruno alla ff^gia delle popolane.-BMCiifk terniina di 
tifare ìì Iettò della' fanciulla'. Compsirisce sulla porta 
.t7 Padre injMrocintq d'uscire di casa. Aneli' esso ha 
-i per segno di lutto la cravatta nera, al collo ed il velo 
al.cappeilo). * . . ' ’ r 

/^«•/‘Tei'esina.’il vàtió' a bottega... Se hai bisogno. di qual- 
che cosa manda Brigida.'..' (si è accostato alla figlia). 
.7 'A che ora tornate; papà?...-. . ' ■ ' ' 

Pa: Mezzora dopo mezzogiorno...’; ^ . 

yc. 'Addio, pàpà- — là Madonna v’accompagni! (si asciu- 
ga gli occhi ).' . ' - ’ 

Pfl. Ma via, Téresina..: datti coraggio.... da dieci giorni 
Che la buon’ani’mà è morta, ti sei latta rpezza...', Final- 
•mente bisogna farsi una ragione..,., (mentre parla, 

. scendono le lagrirhe sulle gote anche a lui ). 

5Pe; .Oh- si ! .*. . dite cosi e anche voi piangete,. . Oh mam- 
ma!.... -mamma mia'c’ara!... -mi t’ hanno portata via... 
' non ti vedrò più!!. Oh dio! dio!..» e chi si fida di so- 
- prftvvi verti ! !•. . r( prorompe in uti pianto dirotto ) . 

P«. .Calmati , TcreSina... figlia mia !.„., dobbiamo, j'asse- 
•gnarci ai decreti della Provvidenza.,, npn bì^gnà usci- 
. re fuori della volontà del Signore.... Pensiamo che se 
abbiam perduta, tu la madre io la moglie... abbiamo 
■' ‘ una santa dì più in cielo che prega per noi.:., (il pian- 
(0 gl' impedisce proseguire ). 

' Te. Oh! mamma cara... mamma mia bella!... . . ' 

P«. Sì ,. figlia... Ella prega Iddio che tu sii buòna, ami il 
tuo povero padre , e gli sii di conforto c di consola- 
'zionc.... 
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Te. Oh si papa, vi anierù sempre... più di me stessa., vi 
olìbediro in lutto e per lutto 

Pa. Cosi sarai felice e farai felice me pure.. Addio... co- 
lagfjio... Tercsina... coraggio.... ( &i asciuga in fretta 
cot rovescio deUa mano gli òcchi). Io te ne do rcsem- 
ino...,( parte). ; - . 



. ‘>0 ' 






- i. t 



SCENA seconda' 

TeRESINA — 'ifilGIDA 

coraggio!... Perdere^ la” nwdre... 
^ perderla in pochi giorni... per- una malattia rapida cn- 
nic iin fulmine.... e potrei scordarmela !... scordarmi 
Gl che mi amat'a tarilo?... Chi mi sorriderà adesso co- 

le ; amoroso; parole che mi di- 
Wva.... e le carezze... gnnscgnamchli...‘Oh! come vo- 
lentieri' morirei per. ricongiungermi ad essa!.-.. E. potrei 
scorò^rmch il... (lungo silenzio). * .... 

Dìi. ■( che ha aperto la ^neslra ) ì"Vì;ì , divagatevi un po- 

boccata d arV^ Affaccialevi, prendete, una 

Te. ( SI àl%g '^^^acchinalmenle . ' ^ f . ' 

Bri. Oh! venite, venite..:, ‘ ’ •' 
te. Chct;Ò's%?’ ’ - ' 

'Ol, Il 



jjii. v/u; vejjyie 

Te. Che eós*^?^ 

. i . i) : 

* iv SibJIOCf Offf' -' 
ailj/;hn" 



'i, 5CENA. TERZA- a- 

' • i : è » : • I 







Dr 

Tel .-v-v, 

cavaiìil^ 

'"i «‘dei'' Iti hid-iK c.K'Àg fAìii 
,.'l I Prologo, . r,f(t rn jTf “JO ' , • 

•», .ri; 111 ìli '-.Il ! . i ,■ 
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> • . . ATTO DRW ; - 

i ( tre 'anni dopò.) j ' ‘ -. 

Unajlradd d’ Aversa — Due ragaìo,esuUa porta 
\ - d'una bottega. 

• \ m I • , , 

. . I 

Teresina,l’amica; 

Tc. (alt' amica ). Lascia un po’ vedecfc Hai un bel fazzo- 
lettino dà collo, e ti sta.bcne! 

Am. Si, eh? ■ . * 

Tr. Quanto t’ è costato? »: 

Ani. L’incomodo di prenderlo. \ • 

Te. '^h 1 che grazioso regalo ! 

Afllr|so«ot>oce^. Sta a te averne uno simile. ' 

Te. Oh! no davvero: chi prende, vende.^ 

Am. (a voce alta ). Eh via, mia cara; si ride e nulla più. 
Te. lì tuo officiale ti /a codesti repli' per ridere?. . . 

Am. 'Sicuramente,... Se tu sapessi come piaci al suo ami- 
co! quanto ti vuol bene!.., - • ■ ' 

Te. Don Carlino? 

'Am. Si.'- • . ' . i ■ ] 

Te. Ma io non l’amo. ' . . >• 

Am. E. che cosa importa?.... _ . 

Te.' Oh cielo! cora’é bello codesto tuo fazzoleltino ! 

Am.. Aspetta Voglio vedere come li sta, fsi toglie il fai- 
* zoletlo da collo e lo pone sulle spall^ a Teresina). Ah! 

cara ìijia ! non ti potrebbe star meglio. 

T». ( correndo in bottega e guardandosi ad uno spec- 
chio }. Rai ragione sai? — Con questo ^fazzoletto sulle 
spalle sembrò luti’ altra 

Am. Va< va — faresti girar Ja testa a luti’ Aversa. 

Te. Tu dunque mi dicevi che quel Don Carlino ha. della 
stima per me?... . 

Am. Ti ama , Teresina. . . Ti ama alla perdizione. . . 
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SCENA - SECONDA 



'V 11 Padde di Tedesinae le sud d’ette 

Pa-. ( a Teresìna). Elihcnc^ Tcrosina! li avevo proihilo Ji 
frequentare qiiosta, giovane. Mia! se li irovp un’^allra 
volta a ciarlar con lei, ci avrai' poco gusto. V})rose//Mc 
la sua strada ). . 

Ani. Teresina, di’ un po’ — Clie cosa lio fatto a\uo’pa(lre? 
Tè. Clic posso dirfl? non sài! ì genitóri hanno certi 'ca- 
pricci,, certe ubbie,... jr 

Am. Vicnnii a prendere stasera alla mia bottega, ciarle- 
remo un altro. pocolino. Ilo da dirli qualche cosa.' 

Te. E perchè non dirmelo adesso'? . • • 

Am. ( avvicinando il suo. dito agli occhi di Teresina }. 

Teresina l'apri gli occhi — guarda qui. 

Te. Che bel diamante! Ah! pome sei fortunata!' • 

Am‘. La fortunata'sei tu.^7'. ‘ , » * . ■■ " 

Te. E perphè?.... - ’ . • • . 

Am. Quesranòllino'hon è mica mio. À.? *«.5 

Te. E di chi dunque?..',. * ' . < 

Am. Tuo. ' , ■ ' V 

Te. Mio!.... bubbole!.., sci pazza?-! mìo!!.... , 

Am. Mà.si: Dòn Carlino me l’Iia dato dianzi, perchè le lo- 
portassi;, ha dello che lo farai inorire'sc noi) l’ac(jé.Ui* 
Te.' ( tituhantk ). Olmo., no..: tìon-sarii mai....’ ’ 

• * .. ' - . - . ■ •/. \ 

^ . SCENA TERZA ’?• • - . 






" ’ ‘TeR^SI^A SOtA'. 

'•'< ••V 



Qucsl’ancllino !!..... • .. 

- e* . 

^ ■ 












“rtutf 

f. 



CU L»J N.U’. — VoL. IV. 
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' ATTO SECONDO' - . 

• • ^ • 

# • • ^ 

■ (un mese e mezzo dopo) 

LA CAMEÌRA DI TeR ESINA 
' ,/ ' ‘ SCENA PRIMA ^ ■ 

; ' ' Don Carlino, Teresina 

K • 

'/). Cfli’.'È imitile'che tu riousi-. Ilo detld che voglio cosi , e 
'così dev’essere. Stasera ho certi amici a cena: pensa tu 
come non farne aecpTgere a; tuo padre, riia è mestieri 
che tu Ai sia'.... . 

Te, È impossibile: mib padre sospetta .qualche cosa, e non 
mi ìascerà Uscire di casa, nessun sicura.' , 

D. 'Cdr Esci senza clic lo ^ppia.... . 

( sùpìcchia allù'porfa j ‘ ‘ 

• • . • , > 

Te. Oh dio! son perduta! * 

J>. Car. ( si nasconde ). ’ ' 

* - J ■ 

' . 'SdENA. SECONDA 

‘ / . ■ , * . * . ' . 

Il PADRE, TÉRBSINA ■ • ■ 

Pfl. Mi ? parso sentir, gente quV... 

'Se. Oh no, piy);V; sòn sola. 

Pm- Non.sò nulla io ; ma se mai vi fosse qualcuno nasco- 

• sto, meglio cosi; sentirà ciò che debbo dirti.... Figlia 
• ' mia , corre nna 'certa brutta voce..'. < - *’ 

Te. (spaveiilata). E cosX^.... ’* ' 

Par. (guardando la figlia:^ con aspetto corrucciato }. Te- 
■•resina... Sai s' io t’ amo.... ma bada!.... se avvenisse 

• una disgrazia.... Oh! noi voglia Iddio! (si asciuga ujia 
lagrima l. M3i se avvenisse..', sciagurata! avrei.beh io il 
coraggio di schiacciarti’la testa come si fa ad una serpe 
.scliil'osa!.... ('l'a vie 
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. SCENA- TERZA . ' 

‘ ■ « V . 

Don CAftliNO, Teresina . ’ ^ 

D. Car. (ridendo). Ah! ah! che vecchio orij^inale!' 

Te. Signore ! farete morir d' affanno il mio povero padre 1 
D. Crti\Eh! yafia a fRcsi.’... ' . ^ ; 

Te. (fuor disè). Zitto’ liasta!... è co4esto uh ihd^ho- 
procedere! Non Vo’ più sopportare i vostri capricci. Hi-., 
pigliatevi pure il vosti’o anellino c il vòstro fo?zoletto... 
SI... non ho riguardo adirlp... solper avelli mi abban- 
, donavo a voi. Eccoli.... andate!....' 

D. Car, Scioccherella! mi' fai ridere.. Pensa a’ casi tuoi. 
Se stasera non vieni a cena con me' cd i' lìiiei amici , ti 
mando a cercare per Martina. ... e cospettaccio ! sai che 
è un dragone indiavolato , e morta o viva ti ci condurrà. 
Te. Mio padre saprà difendermi’. ’ - . ' 

D. Car. Ed, io' farò aflìggere il tuO nome su tutte le can- 
tonate d’ Aversa. . J ■ ' > 

Te. Siete un vigliacco. . : 

D. Car. E farò in qualche giornale pubblicare le tue lei* 
tere.'... * . . • * * . ^ x 

Te. Ah 1 quale infàmia.! . • 

D. Car. Sta a ’te deciderti. \. ' 

Te. Verrò,, ma poi saprò narrai’ la morlé. ( va via )., 

• ■ SCENA QUARTA ‘ 

' Don CARt.iNQ SOLO . • , 



D. Car. Ah! ah! se a.spètta a dopo cena ad ammazzarsi , 

c’ è sempre un barlume di speranza. ‘ * -• 

’ ' . • ’ • ■ 
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•ÌS2 ' . . , • 

• ^ • 

* * * ' 

\ MTO TERZO . 

' * ‘ ■ . 

' ^ Napoli — (^ OOò*west più <arrfi j 

. . • . SCENA PRIMA ' 

' . ' * ‘ ùno stalla 

Martino ;ÌJN cavallo — Don Carlino seguilo da un ca- 
ne sulla soglia' della porta. Altri cavalli. 

Il cane ( abbaiando fa le fgste al padrone) bau , bau ! 

baùi.... " . . 

D. C«r. Zitto li,. Orosmano.... a cuccia. .. 

Il cane'. f come sopra ). Bau, bau , j>;iu ! ( salta feslevol- 
' . mente sulle gambe' di don Carlino ^ 

D.^Car. Basta, dico.; Otosman.e, basta .’ / allunga un cal- 
cio al cane che si scosta con la. .coda frh le gambe )-. 
Àlàrtino? Mi sellerai ubi. cavallo p'er.le due dopo mezzo- 
giórno.' 4^ • ■ ^ . • L . • ■ ‘ ^ “ 

Mar. Quale, eccellenza? 

Morello. « *• 

‘ Il cavallo. Hi, hi', hi, hi, hi! 

D. Car. Ah ! si e sentito nominare , il manuolo !... (si ac- 
'cosìaral cavalla e lo accàre%&a j. Ebbene !..i picdn/- 
• lo.., che d( è? (Àmilando il modo di-fare.i vei^ ai 
fanciulli') stu poyeraMQrellucCio....-mtg tuo’ bene, ne'?.. 
:Stù Mdrello mio è.un'bèllo^edvalluccw. . . isso vo’ bene 
. a tu patrone su(^.... . . 

i/ CÉwie. Bau , bau , bau!...'. * • ’ 

D. Car. Giù , dico' , giù , brutto geloso ! ( 'al cane ) . 

Mar. Eccellenza , m’ ero scordato di rimettervi una lettera 
che fu portata ieri...' Eccola dà la lettera al pa~ 
dron'e e ei ritira Jy.' . . ' 



I I 
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■ . - ' ^ •• ' . 

• . ' SCENA" " 

Don Carlino ‘ ’ • 

D. Car. Aversa !.W Chi ‘può scrivermi da paese?'., 
una guarnigione dove non ho... ( apre la lettera ). 

« SiCNORE » ’ . ■ • • • 

' . < 

I . ' ' . ^ ^ 

cf Io sono alla disperatone ». Oh-! oh i^chi sctìve? 
Ter-esa ConniNOlj.'^h! ho_ capilo. « ló^seno atta dir 
speratone! Dal giorno che foste certo dell’ abisso in 
cui mi aveva precipitatoja mia imprudente passione, 
partiste sema neppur lasciat\mÙ8critUrunà parola che 
io potessi sapere che cosa- ne sarebbe di me... » Ah-! 
che stile! Che ortografià ! ah! ah! mi vien' da ridere ! 

« Tutto è scoperto ; non bó più altro -espediente che . 
fuggire a Napoli, e. venire da voi, mio carolarlo. Io ' 
cado • alle vostre gino'chia ». Ginocchia (toh .un solo 
c!,.,. « Abbiate compassione d’ una’ povera ragaisAa 
che avete strascinata in si grande disgrata. Mio jia- 
dee è maialo a letto; ìo làscio sólg còn la vecchia Bri-' . 
gida. Addio, Gdrlò mio caro,. vi pedrò quanto jpr ima.- 
Ho fissato, un posto in una carroi&a . ... .iVi saluto. . . . » . 
fe sono!.. — Vada al diavolo ! Y spÌ6Sfaz.4anrfo la lettera ) 
che cosa viene, a far qui?>. Hq-io forse iLmezjfo di?. .. ' 

' / ‘ ‘ . - . r‘- 

. SCENA TERZA , ' . ‘ • 

' Martino e»franrfo e deifo 

Afori È qui una ragazilFche desidera parlarvi, ecccHepza. 

D. Gar. E chi & costei? ( Mar tino -introduce Teresina e . • 
si ritira )■ -, ' ' ' " . • . 
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SCEisri. QUARTA 

•» . • 

. / ' Teresina E Don*Carliw 

Te. Ah Carlo J... ( gettandosi nélle braccia dCDon Car- 
tino /. . • . . • ■ ' 

• D. Car. (respingendola). Son molto maravigliato , ma 
■ molto' che abbiate la sfacciataggine di venire a far meco 
' queste scene... 

T^. Carlo mio ! -nim'. vengo mica a fare scene ; vengo a. do- 
. niandarti un tozzo di pane per me e.'.i.’ ' 

i); Càr: Pane! pane! Oh bella questa! Se- fossi obbligato 

• a darne a tutteie ragazze ohe si tfovan nel vostro caso, 
i ‘miei -duemila ducati di rendita' non sarebbero suffi- 

. cienti. V. , • 

Te. Ma Carlo, se-sono infelice’ così , sono- tale per voi.... 
D.:Car. Eh via! per me! per'mc!.... ’A quanti altri avete 
- finora detto lo 'stesso?... Martino, accompagna in istra- 
da questa giovine. ' ^ 

Te. ( allontanandosi ][. Ah! povero padre mio! me Pavevi 
.'»già detto] (parte) , . . 

- *' . » .,,***** •* ' 

. , ’ SCENA 'quinta " . . 

• " Il CAVALLO, IL cane, Don Carlino, Martino ì- 

D: Car. su, M.orellò,' attento. ( si avvicinà al cavallo, 
lo accUr^iza, e gVCjnosInra un pe%ip. di zucchero j. 

71 cauflWo. Hr, hi, hP, hi! ^ ^ 

D. Car. ( con ve%,zo ,^al cavallo), h voi , prendete, qui 
.ìiejla mia maùo... prendete... bene... grazioso! come 
mangia, con. graziarlo zuccheri ! Y Io accareaa di bel 
nuovo). Baciate il padrone,. baciate, ('poi a Martino ). 
Ho risòluto, sai, Martino.. r. Non uscirò più a passeg- 
giare.. il povero* Morello ieri |ia corso troppo; temerei 

• di farlo 4 ’iscaldare. ' 
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, > 

Mar. E poi mi si dica un 'alila volta che Ognt giatv citta 
è /’ tnfcrno de’- cavalli ed H paradiso. deile donne ! ! _ 

( It cane ha seguìtatù , allegramente abbaiando, 
Don Caciino ). ' . ■ : , . 

EPILOGO ■ ■ 

QUADRO PRIMO ■ • 

Una strada di Nàpoli accalcata dt gente. iJo’ piedi 
imbiancati dalla polvere della strada e appoggiate ad 
un lungo ballane; un vecchio cammina tristain^MUe at-‘ 
traverso alla. folla agitata. Alla maniera ceniorSIjktale 
costui gìiarda gue’ che passano -sembra non ardisca 
interrogar nissuno ; finalrnente si, decide a muover hi 
parola ad Un giova nofteìlo fermato tnngi^i dxl yna 
bottega ambutante di venditore di' stampe, e cavan- 
dosi il cappello glissi avvicina. 

Pa. Signore i conoscereste uria ragazza a noitìe Teresina 
Cordino? , ' . ■ 

Il giovine ( che è uno, .scolare )’. Nb àignore/- ( dà in Ulta . 

forte risata ijuardAndo il vecchio ). ^ , * " ■ 

Un soldato ( passando, si accorge che là scolare ed altri 
sfaccendali b'ùrlàno il povero vecchio }. - 

Buon uomo, che cercale? 

Pa. Mia figlia, la mia .povera figlia!* • . - ' 

Sol'. Bove abita? . ’ 

Pa. Non ik; so nulla. ' 

Sol: Che co‘sa fri? • . • 

Pa.‘( asciugandosi gn òcchi). La sciagurata mi ha lascia- 
lo, malgrado i miei pianti, loìè avrei tierrionalo. 

Sol. V’c.un silo in Napoli in cui si'sa tutto. Venite meco. 
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' ‘ ■ ■ '.QUADRÒ ’sEcnitno ' ■ 

/scena IJNJCA ' .* 

' 'Innan^ii alla paria delUi Pi'efellnra di Polizia 
•Il Soldato E. IL PADRE DI Teresìna 

Sedi Siunio arcivati; salile quella scala. Giiinlo sopra, do- 
mandale... A4dio b'uon uomo — 

( si leva 41'herretto, saluta il veccliio, e se rie va }. 

Pai i entm e sale là'scala indicalagfi dal soldato }. 

• ' • • <JU.ADRO TERZO * - 

* * - ’ • * * * 

^ • SCENA UNICA 

lim stanza nella Prefettura Alcuni impiegati clte 
scrivono.^ . . . , “ ' 

IL Padre di’ Tekesinà accompagpàto da un im- 
piegalo. • ' . ’ ^ ‘ 

Im. ( ad unoschvano ). \)on Poppino, cpmpiacelevi indi- 
care « questo bunn vccchiò ove può trovare una giova- 
ne di cui fa riceica. ' . . * 

Seri-. ( prendendo tabacco }: Come si chiama' questa gio- 
vine ?(' ai uecc/tto ^ 

Pa. Teresa Cordino. ‘ . 

Seri, (dopo avere sfogliato un enorme registro ). Teresa 
Córdinb? Ecco qui. Vico Pulce a 8. Mattia, n. 1., in 
casa di Calcrina Scili. . . . PÓmanderele delKi Norma 

Pa. Norina? ; * '' • ' ^ 

Seri. Sì — r (prende tiuovaìnenle tabacco, c senza più 
dqr bada^ al vecchio si ripone a scrivere }. 
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'• y “-QUADRO QUARTO ' 

• • ( 

^ Dalla Prefettura ai. Vico Pulce ' •/ «• 

• -..SCENA UNICA , , . ' 

^ Il PADRE di.Teresina • . - 

Pa. ( incamminandosi dalla Prefettura òerso il vico 
Pulce). Nonna ! Mia figlia* Teresa ha dunque ino) la 
vergogna di nìe, se ha, cambiato sin anche il nome]che 
io le aveva dato! Ali !.,codestd- ragù wa m’è già costata 
mollo [vianta. ( ha traversato Toledo e su per la Tri- 
nità degli'Spagnuoli svolta nella strada Speran%ella 
Con tutti i loroalenari, i ricchi si deVon dar molto' da 
fare per. conservar la virtù - delle loro figliuole e noli 
sempre vi riésconò ; ma i.poveri... e’-non ne hanno 
' mica il mezzo. Peggio poi quando il cielo ne manda--^l 
• '.essi delle belfine... la è. per costoro ima gran disgrazia! 
J è arrivato alla Loggia di Berió — svolta, e sale 
pe’ Conti di Moia ) — Se la mja Tcresiita. fosse stata 
meno. bella, sé ne. starebbe ojCR lieta e felice in casa di 
suo padre. — ( II, vecchio, è ^giunto sulla .cantonata del 
vico Pulce ‘ ' 

. * ' .. quadrò Q.U4NTO' . 

•-.SCENAiPRljlA. 

, Un ealo.tlinoAn una casa nel Vico Piùce 

Caterina Sciu’, Don Mariano . • 

* * ' ^ 

D. Ma. ( uscendo con. la Caterina dà una stania ' inter- 

na ). Corpo' della Morte!. Che. bella ragazza'!' Da quando 
in qua l’hai presa ih casa?- ^ ^ . 

Cat. Il giorno dopo che' andasti carceralo.... 
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D.^Ma. Ah! più di sei luesi dunque? poiché, senza contare 
oggi che sona uscito, mi han fatto. siate in collegio sei 
■ mesi e dieci giorni ben contatL... • • 

Cai. IL peVchè non ti ^uoi contentare, di un set mcsliero , 
invece die cumularne tanti?.,. Se tu avessi giudizio, fa- 
rcendo soltanto ibcartorrista potresti Vivere agiatamente 
e con decoro... ' 

D. A/ic Parlercjno di me a miglior- tempo. Dirami uh poco 
-cóme^...’ ^ 

CaU Ah!, abt bel soggettino ! ci hai posto gli occhi sopra 
• -eh ? bada bene , se vuoi^bazzicare in casa mia. . . . ., 

.( si sente suonare il. campanello ) 

D. Mar. ( va ad- apriremo sportellino per veder chi. è ). 
Cai. Chi è?_ ^ \ . . . 

-.D. Mar. Diavolo] qualcuno, che cèrto ha scambiato porta, 
eòe E perchè?. -.’ ’ = . ■ /, • 

rDi Mavi È un vecchio campagnuoìo- - •; 

‘ ( si sente supnar da capo j ' 

Cat. Pare che abbid prenjuca costui; > . - 

D. Mar. Mi viene un sospetto. Ritirati là dentro. (La 
Caterina si ritira Don Marianp va ad aprire la 
‘ povtd). \ ' \ ' 

* * ’ ^ ' » • ... 

. ' . T SCENA SECONDA . . ' 

* I . ‘ , ■ . ' ’ 

■ . Il Padre di Teresina e il suddetto 

.. . • ; ■ 

D. Chi vaoi, buon- vecchio? 

Pa. È questa rabilazionc di Donna* Caterina Scià? - 
' Zi, AT«r. Appunto. ' " 

Pa. . Io sono.it padre d’ una ragazza“Ja 'quale Be' mi Iranno 
'ihforraalp.a dovere , abita in questa casa. - 
D. Mcfr. Si chiama? ^ 

Pa. Noripa- ' . • ‘ • ' 

D. Mctr. Buonmorao , se sci Sito padre ,* dimmi qual è il 
spo vero nbine?; • ' 

Pa. Teresina Cordino. ' 

• • .1 . _ 
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D. Mar. Ora veggo che non m’ inganni. Debbo dunque 
dirti che tua figlia ha dimorato in questa casa’ pèr al- 
cuni giorni; ma ndn vi sta più. • v ' 

Pa. Non. vi sta più? c dov’ è* andata? Che iCc stato di 

D. Mar. Debbo dirti la verità? ' * . . • 

Pa.. Oh dio ! (confuso e Irétnanlc ) sapete che la fame’ 
spinge a commetter delle bassezze; nia iiìsomma, signo- 
re, ditemi lutto liberamente, ve né supplico. 

■D. Mar. Ebbene, amicji^mio , son sci mesi -che tua fi- 
glia.... — . . • 

Pa. Parlate, signore, parlate ;• non temete* di nulla,' io 
sono già avvisato. . n . • • 

D. Mar. Son sei mesi ch9)tua figlia ò morta e sotterrala, v 
Pa. È morta! ! ( còti forza a mani giùnte, guardando il 
cielo ). Oh mio Dìol ti ringrazio: m’avean dello ch’ella 
vivea nel disonore.! \ (raccatta il cappello ed il bastone 
che gli erano fugali di mano). Air! torno meno infelice 
a morire al mio paese! • 

Don Màrianò ( d'ccompagna il vecchio fuor della porta , • 
poi stropicciandosi Ze, mani j. Ah ! cosi ci si -sbarazza 
delle persone moleste!’! 

( scende il sipario } ‘ ' ' 

. *' * • * * ’ * , 

- ■■■, / ' • • ' » ; T '■ 

Pletro-Paolo 



Il lettore , ha seguilo per '.fermo col cuore* 
chiuso, scena pcr.iscena , le peripezie della 
primavera della Teres’roa , dalla fanciullezza 
di costei , sino al giorno fn cui quel taf Don 
Mariano (^nullà imporlaudòjg|i lacerare il cuor 
d'un padre, a vederselo morire di dolore in- 
nanzi agli occhi)/ avea in quella guisa rimaò- 
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dato il buon vecchio, annunziandogli la mor- 
ie della figlia. Stanco dì: penose impressióni, 
il buon leltorc vorrà quindi scusarmi se , (e 
prego vènia àfla scusa ) per amor di brevità , 
‘lascio nell’ombra quel periodo della vita di co- 
stei passalo dal momento in cui si è abbas- 
salo \\ sipario sull’ ultima scena del dramma 
precedente, fino cbe la giovine non è com- 
parsa a figurare nel racconto. 

Cosi, riprendo il filo delia narrazione ìntcr- 
rottà — al punto, cioè, in cui, 'munito d’una 
granata , d’ uno spazzolino di penne , d’ una 
brocca d’acqua e* di due paia di lenzuola , 
Pietro-Paolo entrava nella camera della Te- | 
resina. ' 

Deposti costui tulli gli oggetti di cui anda- 
va carico, cosi prese a dire: 

‘—‘Don Benedetto mi ba comandato di ras- 
settare questa camera e porre le lenzuola di 
bucalo nel letlo<..—Questa camera era dun- 
que abitala? Non ne sapevo niente... -r-òuar- 
da, guarda! ò- vero. ../era abitata ! 

Pietro Paolo-, come tulli i servitori suoi 
confratelli nelle case dove si afTillano camere 
ammobiliare, spazzava e rassettava quelle po- 
ste sotto la sua giurisdizione, una volta ogni 
sei mesi. 

— Cbi diavolo dimora qui? — prosegui il ' 
degno. uomo. — Ahi ora me uc accorgo.... 
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Quesli avanzi d’ unìforrne sparsi qua è là in7 
dicano abbastanza a qual grazioso roggimcnlo 
appartiene la creatura che' abita solfo.qucsta 
incanala... Una figlia d’Èva... una.rnangiatri- 
ce* di pomi... — Vediamo un po/..... — ^'Àb I 
com*é graziosamente collocato (Juesto cap- 
pellino sópra questa bottigliai... Comò questi 
fiori e questi nastri attcstano il passaggio d’una 
manina capricciosa e gentile! — Basta ! po- 
niarào le lenzuola di bucato.... Ah ! qui ella 
lià dormilo...... E'quell’ asino di Don Bene- 
detto s’immagina che jo. voglia guastare quc-. 
sto letto? Ah! Vandalo! Visigoto!.... Attila , 
Flagellum* Dei! — • 

E prendendo su le lenzuola, la brocca, lo 
spazzolino e là granata soggiunse : 

— Andiamo ad assettare l’ altra carriera. 

Giunto Pielro-Paolo nella camera accanto, 
si'ferihò in, trónco girando gli occhi aìtorno, 
e daiido ili un grande scoppio di risa ; 

; — - Ah I ah !' ah I qual classico disordine! 
nulla è al suo luogo — sciamò — tutto è sos- 
sópra Quale antetesT! nella c’amera accan- 
to, ja grazia , la civetteria... qui, la foto , il 
lavoro... là fiori e nastri... qui' pipe, carte , 
inchiostrò dappértutto^ fin sulle lenzudia.... 
Ed io dovrei cambiarle... giammai! .., ; 

Còsi dicendo si sedè presso il tavolino, indi 
prosegui : - . - . 



V’ è tirolto datare m questa casa... non 
si sdìcrza ^Ventisètte comete da assettare cosi 
og^ni gioruo;.. É un*o>ccupazione, che si pren- 
. de tutto ih mio tempo^ Oh! oh! guardai Don 
Sipaone ha ricevuto le prove dalla' stamperia 
del. Pcr/è//p , pregevolissima e utilis- 

sima opera da lui composta. Voglio corregr-*’ 
gergli IO codeste prove, e métterci un centi-^ 
naio di virgole per lo. meno.-'* ' . 

E pre^, le strisce, si pose a teggerlé. ^ . 1». 
. — « Capitolo primo. Ya.rie spècie d| calli », 

• Mentre Pietro -Paolo continuava a leggere 
a bassa voce e correggete, entrò nella camera- 
di Teresìna Don Bénedetto... . vt 

. Ma chi è inai domanderà il lettore, questo 
Pièlro-Pa'olo che par* tagliato pèr.tult*altro che 
per fare il.sepjtore? ' \ ‘ t' 

Pietro- Pàolo è un antico cameriere del si- 
gnor Durandini , die séguito Simoiie , nella 
parténza di questo dalla ca^a dello zio,.erasi 
poi ridotto a fare il servitore iù quella di Don 
Benedetto. Uomo dì'carattera originale, one^ 

• sto, e soprattùUo molto affezionato a Simpue. 

Ór^dunqties mentre costui correggeva le 
prove deUlòpera di Simpnè entrò nella ca- 
inerà delia Teresiita , Don Benedettò sèguito 
dà un giovane in abito di moda, cioè un pa-r^ 
strano alla Cavaignac ed un cappella a fungo 
e dietro ad essi un facchino con una va- 
ligia. . 
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Spiridiónc detto 11 Filosofo* 






— Qui, signore, vi piace ? disse Don B6- 
nedeUp entrando per il primo. ' 

— .Derfello'I àmmirahile alloggio I è il Pa- 
lazzo Reale in piccolo — rispose il giovanòllò 
dal cappóìjo militare— Don Spiridione , cioè, 
clpamato fra gli zingari di Napoli, col nonii- 
gnolo di /i7oso/b. ’ . - 

Un giovine di trenta o Irentadue anni, do- 
tato di nna tìsononiia non^bella , ma simpa- 
tica, ^ad onta di una folta barba da guastatore 
ed Una certa tinta d’austerità che sol Diosa, 
se vera o.falsa., gli si spandeva sulla. Gso- 
nomia. • ,* • . ].:■ , 

— Posa li quella valigia , prosegui Spirl- 
dionè rivoltò al facchino...* Baila, è un po’ 
pesantè. ' ' / ' 

E temendo che li facchinò non facesse ca- 
dere la valigia che sembrava difalli rablio pe- 
sante, accorse a dargli una^ mano. - . • - 

In. questo Doh>Benedelto che • a vea guar- 
dalo, d[sse fra sè soddisfatto ; V V • 

— Questo giovine par che abbia molta bian- 
cheria poi soggiunse ad«aita voce rivolto' 
al nuovo pigionante — Desidèrate che vi aiuti 
ad aprirla vostra valigia? r 

— Mille grazie, rispose Spiridiòne... non è- . 
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chiusa. — A to, buon uomo , disse poscia al 
facchino daiidoglf del denaro; ed il facchino 
ringràziatòlo,- parli. 

‘i Sciisalcmi , signore , se vi lascio ma 
v' è abbasso una ragazza che mi aspetta per 
veder la camera accanto... 

~ Servitevi, padron mio, vi saluto e non 
vi trattengo. Giù dicendo,. Sfiiridione accom- 
pagnò sino alla por(a Don Benedetto. . 

Rimasto solo, Spiridioue disse fra sè: 

' — Una' ragazza vicino a me,... sarà essa 
ìijella?.... — ma s^ ahcii'e è beila, a me che 
deve importare?... ■Perchò'sou tìlosofo... per- 
chè Teresina mi ha tradito... ' . 

— Ventidue errori in Ire.vérsi!.. 0 Gul- 
• • • 

temberg 1 ! — sciamò lieiraltia stanza in quel 
mentre Pietro- Paolo Che non a vea' tralascialo 
di correggere Ic-prove. • 

* — 'Ah 1 se mi potesse riuscir di vedérla ! 
proseguiva' Spi rid iòne. 

— Quanto più vorrei veder onorala I arte,cd 
invece..*, come mai può darsi che certi cona- 
posit^ori di stamperia sie'no tanto bestie?., un * 
povero aiilore scrive palpilo ^ ed ecco che un 
di cusloró compone pulpito , sé pur la sua 
'ignoranza non si estende a compor polpetta ! 
— Ma in fallo di bestie Don Benedetto porta 
la, palma. Evviva D. Benedetto ! ha cuore di 
dirmi « poni le lenzuola pulite nel letto dèlia 
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dozzinante che alloggia accanto al poeta » Sì! 
ed io ponevo le lenzuola pulite! ìq guastavo il 
Ietto di lei..... ma a proposito, Tamor delle 
belle letiere è bell'e buono, ma in questo mo- 
mento è meo forte in me della curiosità. 

E cosi dicendo Pietro-Paolo andò a porre 
r orecchio al tramezzo. 

Intanto Spiridione cbe avea invano cerca- 
to una fenditura a cui porre gli òcchi nol- 
r adiacente' camera , trovalo sul camminetto 
un succhiello, s*era posto a fare' un buco nel 
tramezzo. . 

— Mi par di non sentir niente eppure 

avrei giuralo che quella signora fosse tor- 
nata. * 

E Pielro-Paolo cosi borl)o.t(ando fra sò se^ 
guitava a tenere T orecchio iucollat’o. al tra- 
mezzo; , . 

E Spiridione seguitava a lavorare col suc- 
chiello. ‘ 

-, — L'è buffa davvero! ho sentito rumore 
poco fa nella camera accanto, dicea fra se Pie-. 
Iro-Paolo; — dunque ià signora è tornata; co- 
me dunque'la voce.uou penetra?...- Ah I una 
bestia, un aspide!... sciamò gettando un grido 
e indietreggiando mentre si poneva le mani , 
ad una guancia. ^ 

Spiridione era giunto a forare il Iràmezzo c • 
la punta del succhiello era stala I' aspide da 

GLI ZING. HI NAP. — VOL. IV. ' ^ . • 
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cui avea crcdutóseutirsi [wngèfe Pieli'o-Paò^ 
lo. li fìlosòfq scnléndo/rumoré ed il grido di 
Pielro-Paok> indietreggiò »M]ch'6sso/:dieeèdo : 
Y'è 4jual(^no d.jieli«ò*aiquestòftriÉ^^ 

•• >. > 0)-''<5 '.'■>» . O'O'' <1. ‘ » ‘t ‘ jl* 

- f • * • -còlètta ih * 

. «• i*:i i’V'\\.'r.\ì Ijii- i;ì, «r 

Don, Benedetto , entrando amctié»’ quésta 
volta il'|)i*imo ,^eoitìé sempre sotee^pt^ Beare 
quando faeeya ad <un nuòvo, pigionale gli Olio- 
ri dì casa, disse^d una ragazzetta che lo*ee- 
• guiva con una scalòla di, cattÓDé1n marro: 

— Favorite, favorite, Siainò’gitiUtfi<^i£iià 
cannerà — bella situazione aria magniGca*— 
a- mezzogiorno — i in rtata ; n uova a ■: -l-E-ve - 
dendò la ^ ragazzetta clie appena^ eaUtat» era 
andata ad appoggiarsi usuila sponda dé^ letto: 
—^Sedetevi ,sigBOrtQd,^ sembratelo selh^late^à 
' La giovinetta' ponendosi .ia mdiiosuf petto; 
rispose:.-^ h* -‘j ‘à .oì /uq 

-?-Sì... un poco. *.ì quando -satgò^ molte 
scale nii 8uccede>seinpre.:i^i ènuHa . 

' E còsi dk^odo po^ il 4àppellb/e( lo .seiatlo 
sul Ietto. s. ' 

'SpiridlOBèrinlan(o;^ardando forodi- 

cea frà.sè: »■!.' » j r. « r- 

Capperi ! > è grauiòsi oa davvero I vii* -< \ ^ 
La gióvinella un pò’ meno affannosi do- 
mandò: , : •' ' ' 
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«^C’è aria in quesla^camera? ci si vede 
bene?, « 

Aria quanta no volete» signorina, si fece 
a dire Pietro Paolo; ve l’ha dettò già il padro-. 
De; e in quanto a luce, il solò n’è pigionale 
assiduo. ... 

La giovinetta, che dopo aver posala la sca- 
tola di cartone sul tavolino erasì atTacciata 
alla finestra: . ^ » ' ir ’ 

— ^ Vedete, diss’ella, diluvierà stasera a ciel 
rotto..* è un po* per questo che non mi sento 
bene. . 

— ' La signorina è sarta? domandò Don Be- 
nedello alia giovinè. 

— Faccio fiori, signore, rispose quella. 

— E una bellissimaVrofessione, disse Pie- 
tro-Paolo... la primavera è vostra consorella... 

r— Come ! lò interruppe a bassa voce Don 
Benedetto ; questa camera non è' stata fatta ? 

. — Scusa t'ecni, signore, si affrettò a' rispon- 
dere PJetro-Paolo, è fatta al punto di vista 
deirartel.*. .. 

Che mi andate voi ingarbugliando! sog- ' 
giunse, il padrone di casa.... su sUi.^^sbriga- 
tevi... - 

— Si signore, rispose Pietro-Paolo.' . 

— Signorina, prosegui Don Benedetto alla 

giovine , il mio servitore porrà subito qui 

tutto in assetto. ' ? 

^ • 

Dello ciò Don Benedetto usci. Pietro-Pao- 
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lo', rivolto alla nuova dozzinante, e ripren- 
dendo tutti i suòi utensili, disse : 

— Signorina , se avete bisogno di qualche 
cosa, suonate il campanello... io non vi àarò 
affatto... vado qui Vicino, al gabinetto di let- 
tura, in via S. Giacomo. 

E fatto un saluto si ritirò.' " 

La gfovinetta rimasta sola andò alla scatola 
df cartone, Taprì e ne trasse una guarnizione 
di flori. 

’ — Purché non mi abbiano seguita 0 
mio Dio! spero di no... ^ 

Un nodo di tósse l’ interruppe. 

. Rimessa alquanto, prosegui a parlar fra sò; 
— Vediamo! esaminerò il mio alloggio più 
tardi... vorrei flnire questa guarnizione pri- 
ma di sera. ^ 

Ed assidendosi presso ài tavolino si pose a 
lavorare con ardore. . ' 

* "Spiridione intanto non cessava dallo spiare 
dal suo luogo d’osservazione la fanciulla , e 
si disperava di non poterla vedere bene in 
faccia. 

— 0 vedi un po’, brontolava il filosofo, se 
anche volendo potrebbe costei star più rinfa* 
gettata !... deve avere un bel peréonalino..,. 
ma ha da essere tcrribilmenre infreddata.... 
r ho sentila tossire... Oh! se fossi sicuro che 
raccettassci le manderei un carloccino di ca< 
ranielle!... 

^ Dioii-- "" GoOgl 
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— Non so cosa voglia dire... dianzi avevo 
un freddo..* certi brividi... le unghie paor 
nazzel... ed óra... scotto tutta... qui fa molto 
caldo! — e così dicendo br giovine si levò un 
piccolo fazzoletto che le popriva le,,spalle. — 
è proprio una cosa stranal Quando soiTro co- 
me poco fa , divengo triste tutta ad un trat- 
to... ini pare allora di non dover mai, più ri- 
dere in tutto il tempo di vita mia... c vorrei 
piangere... piangere a grosse lagrime.., e non. 
posso..,. Ma .quando il dolore è passato, come 
ora,, non penso più ad altro se non a ciò che 
può rendermi felice... Non penso più che a 
Lui , c le mie canzonette mi tornano sulle 
labbra. , 

E si pose a' canticchiare una canzonetta 
popolare napoletana... ' ! 

— ^.Oh che bella vocina I sciamava il filoso- . 
fo dairaltra stanza ; che vezzosa creatura 1^ 

È permesso credere che io quel momento 
rimmagine di una traditrice beltà era le mille 
miglia lontana dal pensiero di Spiridione. ... 

Ma chi ò ella codesta Coletta Un'altra 

Tercsina?... , 

Guardatela in faccia soltanto e... o per nie- 
glio dire ^vorrei che poteste guardarla«in fac:- 
cia, e ad onta che le donne sièno tanto abili a 
fingere.. —Ho' detto sul principio un'altra vof- . 
ta questa istessa impertinenza — eccettuo però 
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dal Dumefo dcllq doDDe elio sanno fingere, 
voi, signora, che leggete questo libro — dun- 
' que, ad onta che le donne sieno sì abili a fin- 
gere, conoscereste che il suo cuore è puro, e 
virtuosa é costei quanto bella. 

Dal suo volto, da* suoi atti, da tutta la sua 
persona esce una mesta armonia che invila a 
pjangere , ad amare, a pregare ! — Corpo ed 
anima in lei hanno un 'non so che di aereo,» 
di arcano che io contemplarla è d* uopo ri- 
cordarsi quel verso del poeta di Vaichiusa; 

, Cosa bella e merlai passa e non dura. 

Se l’avessero conosciuta Goethe e Schiller 
le. avrebbero cértor^consacrataiqualcba beHa 
poesia — - Bafiaello ^ I* avrebbe presa per> nao? 
dello iper ifar riposar un pò* da iForoacida4«^,> 
pii ' si povera Goletta ! Èrgunale vi 

pérsonalinò di si Ifide, le cui gDeciliLedeUoaie 
fòrmei sembrano doversi è ppbunare ^ icome*!! 
vetro id'uno specct^i ab menomo alito estem 
do; Gojetta èiuna créatura da pàragODaisr»od 
uno di que* fiori che, spuntati in JontanOiiriM 
noia, hanno dl^iiopo per .vivere tra not, di efr- 
* ser coliocaii in vasi colmi delia; lor terra na^ 
. tia, e CEtstodili.'géldsaménle sòlito campào^dt 
vetro; ;uno di que* fióri che anche il. legge-? 
rìssimo^ soffio delio zeffiro. fa piegare e soffri-* 
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re; uno di que’ flori cui T appressarsi d* una 
mano cagiona la morie. Colelta ha una car- 
nagione candida come r alabastro ; la pelle si 
trasparente e sottile, che sul volto di lei e le 
mani può l’occhio di un risguardante seguire 
il serpeggiare c l’ intrecciarsi delle vene az- 
zurre; di quelle vene cosi gentili, è così deli- 
catamente disegnale cui par che lo scontro di 
un corpo esterno farebbe spicciare il sangue.. 
1 suoi occhi son grandi, neri, adombrati da 
folte e^lunghe palpebre nere ; i capelli pari- 
mente di quel colore che i poeti paragonano 
air ebano ed alla notte, lunghi, foltissimi , 
(ìnissìcni; come nere, lunghe e graziosamente 
folte ed arcuate le ciglia ; il suo naso , è un 
vago nasino greco, profilato; la bocca piccola 
con due làbbruzzi rossi' come il corallo , il 
superiore de’ quali adombrato da una fina e 
quasi impercettibile lanugine; due filari di 
denti* bianchi e lucidi come perle.... le lab- 
bra , ahi*, 'troppo rosse, e* troppo candidi i 
denti... — conàe troppo colorile le guance!— 
il ‘Volto di Coletta è pallido, se non che, tratto 
tratto , vi striscia sopra e viene a posarsele 
nel mezzo delle gole qucL rosso vivo , fatale 
annunzio all’ àmaule e pauroso cuor delle 
madri ; annunzio di morte precoce , di' lenta 
consunzione. Oh! è pur bella Goletta! si, bel-, 
la! — perchè la sua fisonomia^ funge dal pre- 
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sentare la maschia fierezza, che ad ogni Oso- 
nomia remoduilc la ricchezza della chioma c 
delle ciglia suoi dare , appariva senlimentale 
cd appassionata quanto la più bella ellìgie di- 
pinta. da Rubens o dal Tiziano. E qui, sareb- 
be il luogo di anticipare qualche circostanza 
della storia di lei; ma per evitareje ripeti- 
zioni , lasceremo che Coletta stessa la sveli 
nel corso di questo racconto, in cui forse ad 
alcuno ne narrerà i brani più importanti. 

Guardiamola, intenta al suo lavoro ; tutta 
lieta perchè si crede sola, ignorando che Spi- 
rìdione sta con l’ occhio inchiodalo al foro 
del tramezzo a guardarla . 

Coletta è lantò più occupata ai suo lavoro 
con ardore, in quanto che vorrebbe averlo già 
terminato... 

Spirìdione , in guardando la giovinetta si 
ricorda che in una sua opera OiosoGca sulla 
Donna , ha d’uopo di descrivere .una giovi- 
netta, e Coletta gliene presenla.in'sè stessa il 
tipo vagheggiato. Ecco che ei corre come un 
pazzo in cerca di un calamaio..... e girando 
per la camera trova... trova un cappellino da 
donna. . ’ 

> —7 Un cappellino!... sciama allora il OIoso- 

fo; è venuto un cappellino in camera mia!... 
ma no,' dico male... io son venuto dov’era il 
coppellino... Ah! ora mi ricordo — una po- 
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vera .donnetta che non pagava !a pigione.... 
quel tanghero del padron di casa me he ha 
avvisato... Ma vedi un po’T è strana la coin- 
cidenza ! questo cappellino somiglia a Teresi- 
na ! ha come lei un certo non so che di ar- 
riccialo nella fisonomia ! Oh ! e questa* che 
cos*è?... una cintura !.... appunto la vita di 
Teresiha... ah ! mio Diol.... sarebbe mai.... 
vediamo un po'! E scordandosi la bella, Vici- 
na, ad altro non pensò che a frugar dàppèr** 
tutto onde acquistar.nuove prove che la pi-' 
gioiiante insolvibile che aveva abitato in quel- 
la camera era Teresina. 

In questo mentre si udì sol pianerottolo la 
voce di Sittione che gridala; 

— Pietro-Paolo , da chiave delia mìa ca- 
mera I 



— Oh ! sciamò in 'Udir tal voce ll 'Glòsofo ; 
conosco quest* istrumenlo umano! 

— Pietro-Paolo I la mia chiave , animale ! 
proseguiva a gridar Simone. 

— Ah! mi è senàbralòl.r. mormorava con 
un soprassalto C9léllà;‘no, non può esser Lui! 

—7 Simone? sciamò Spiridione sulla porta 
della sua camera. 

* ^ — Oh beila! Spiridione! sei tu? domandò 
Simone riconoscendo un amicò. 



— Soù io. 
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^Sei^tu ^amo noi ( abbraccia- 

moci, soggiungeva il pocla:/» v ?uu)| >i ùijr 

jku^^i oon ik'j <*;>ois ^ — 

vif&gik ch'i0icofO«n;skibddlaQfiii<U)i><i:.auo > 
•.;<{( 1] .u I i:ì<'U « u'i b’ » gììmòu kI fio* 

> Pi^lffmi^utta*.piastnav‘ oilo ù^ìohiut imj 

. #^iEèe(4a4^rispo^ %iridlòiie dandd>iPSè- 
mone una rnoneta. - ' .f ^ossoiii e 

-t^;lln#n 9 omeiito(f fidò Sknone,^ b correndo 
sui pijàneroitoio ^si’pdse a tirarcdlusam^aiiélfb 
à' distendi’' »J o'io mì^ov c 4 ìIj 

Sonoi^UalpazzaLtusòggitlb^a €o1élté 
nella sua cameretta e senza . alzar gli óccbi dal 
I aydt^ ;< ma 4o Scrédo ^sémpr^^ vedepló^é^^di • 

udirro... ^ . ; - ...exsGi 

— Eccomi , signo^nov'disse^ i^tPc4^Io 
entrando nella camera di Spiridiooe,*' ~ 
Mena* male, I bai' fatto pr^fot £^lainèSÌ-^’ 
mone*"- .'■ '4 >* ( 0 -j»ikr«-ik, «uvjvi'k’, du ■>.• 

—7 Torno dal vicino gabinetto dì lettura, ri- 
spose il servo;* up'magniQco gabrnefto di' let- 
tura 5 *gei ! r^a nzi di .^sessà nt' a n d i> fa,' noli v'è 
il simile ! — dsu cbi ivedo! 4 >. Spiridione ^of• 

. , ^ Va benoi* Va bene, li sòrprenderar q ^0 
comodo più. tardi, gli disse Simoue* Vaitene 
e porta qui de’commestibili pel* valore di do-* 
dici carlini. .t i'.:*) 0 • 

Pietro-Paolò ricévuta la moneta dà Simone 
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— Non hai dunquo pranzato? domandò 
Spiridione a Simone. ' j ,^o’ 

— È mancato poco che non abbia pranza- 
to... sono stato sull'orlo d'una zuppa d'erbe, 
ma la polizia è venuta a rovesciarla pel trop- 
po rumore che facevamo rispose Sìmonei 
In questo si udi suonare al solito orologio 
la mezzora. ' . ì: 

T— Povero Fiore I sciamò Simone , a qué- 
st^ora ha undici ore di cittadina sulle spalle^ 
— E che cosa sono undici ore dì cittadina?, 
osservò Spiridione. V.u'na volta ^ebbi quindici 
giorni di battello a vappre,,'.;. del restose 
avesse l'idea di venire, lo tòglierei d’imba- 
razzo... )HiH= 

r— Sei dunque milionario? - 

— NoJ mà'sono in honis,,l più in prospet-» 
tiva che iu f^tto, ma ad ogni modo..< ho avu- 
to un acconto sulla mia opera la Donna.»» rx 
— L' hai.ilnita ? ; 

— L'ho cominciata, sono a buon termine: 
Ma amico mio permettimi di continuare le 
mie ricerche... seguo delle orme... • A' 
rr-riFaiil comodò tuo,,^ Ebbenel avete fatto 

paCp?. ■ 'I :• j.a UiÒf*' 

•^'Con chi? . 4-ii., i 

— Con Teresina. i * 

— Oh! e perché questo?.., . « . 

. — Còme perchè? . ^ 
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-r PpHe ]eUèr« ?^ próS9g9^ come^, parlando 
B sè stesso , Spiridione , avendo trovalo un 
piccolo scrigno.. . : . M 

Ebbene I .son le tue. \ 

— Oh !... e questo. cappellino ? - 1.^ 

/ — É U suo I , rispose; Simone. 

Tenesina è qui] Uie r immaginavo! 

Non l’haiihi diinann vpdiil;i ? , .. 






Non rhai'lu dunque veduta ? ^ 

— No , ti dico.^.f no — niì è stala appigio-, 
nata questa i^mera, e le si è dato il congedo. 

.. j^na-d^^ solite di Don Bénedello.^ 
Essa é parlila 1 .. a . ìjì 

-fi Ritornerà..* le Spremono le lue Ietterei' 
frr Crédi?., ÀspellerO cinque minuti, e dopo 
^nlJr^ a cercar di Ciiterina Sciò... essa mi.di-f 

fà ov' è Teresina consacriamo questi cin-j 

que. sminuii all* amicizia/ Tu ablii qììì ? ^ 



— Si, nella camera àccanlo..., 

— Come! in questa?... 

-r.SÌ.'‘ • 



l»ì 



Ma se vi è una' giovinetta 1 
— Eh via ! ^ . ’■ , 

— Guarda! . , . 

— Ab! sciami!) Simone dopo àyer gàardàto 
dal foro del tramezzo. . 

. — Che è. stalo? domandò Spiridiohéi,. 

— Coletta I gridò Simone^'' " _ 

— Chi mi chiamà? sciamò Coletta dall'àTtrà' 
stanza. . ' . ; - 



— E Cofetta I ! soggiunse Simone fuor di sé 
dalla gioia V ' ' 

— L'orfanella? cliiese Spiridioné. 

— Ohi non mi sono ingannata I disse Co- 
Jella avvicinandosi al tramezzo. 

— Amico mio 1 amico, mio! disse Simonc 
accostandosi al filosofo ed appoggiandosi a lui; 

le mie gambe non mi bastano più,., brestami 
lé tue! ‘ u V ' 

—- Non ho che (queste, rispose Spiridione, 
e ne'bo bisogno-per correr in cerca di Tere- 
sipa. Addio! 

* se ne andò via correndo. 

— Cè buffa! disse Simòne; non oso entrare 
nella mia camera... cioè... neija sua camerà! 
Eh via !... andiamo; 

E Simone fattosi animo, entrò nella camera 
a dritta. . 



Il Poeta c la Fiorista ^ 

— Signorina !...^ . •' , 

— Son^io, dfsse" Coletta stendendo a Si- 
mone la mano; 

—'Nero ben sicuro, mia cara Coletta, sogV 
giunse il poeta.y . . .. . 

— Non mi avete dunque dimenticata? do- 
mandò la giovine. ' - 
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— Diniènlicarvi! rispose Simone — Oh no! 
pensavo troppo a voi. 

4^ La buona forlùna lia voluto farci in- 
contrar di nuovo, ripigliò Coletta'. 

V 4- Si , è. stQta dessa che ha voluto che io 
fossi debitore di qualche mese d' affitto , per- 
chè il mio padrOn di casa affittasse questa ca- 
mera ad un’altra persona, e che codesta per- 
sona foste voi ! ^ 

— Oh ! davvero ! È non siete maraviglialo 
di vedermi ? ' 

!— Oh? io per ora son contènto — sarò ma- 
ravigliato più tardi. 

— Non mi fate nessuna domanda? 

— A qual prò? siete vicina a me, non 
m'itnpqrta dei resto. 

— ; Ma io non voglio che possiate avere dei 
brutti pensieri sul mio contò , vi voglio dir 
tutto. ‘ . - • ' * 

Simone le diè una sedia , la fece sedere, e 
si assise presso di lei. 

In questo, Pielro-Paolo entrò nella camera 
a sinistra portando una cesta di trattore piena 
di provvigioni. • 

— Ecco i. commestibili , disse il servitore 
guardandosi attorno; non v’è nissuno ! sog- 
giunse poi — ho capito; posiamo qui la cesta 
— è la posò' presso il caraminetto — qui starà 
in caldo... purché si accenda il fuoco. 



•-Ciò dello,. con la solila sua flemma, si ri- 
lirò. ‘ ' . 

—Adesso udilemi— disseCoie.ua a Simone. 

— Vi ascolto, rispose Simone/ 

-=-,Da quel giorno in cui veniste.... vi ri- 
cordale?;., . ' 

Si , per chiedervi in isposa — idea clie 
non ebbe eflettp. 

— Da quel giorno, non ho mai cessalqdi 
pensare a voi. 

— Cara la iriià Colettai 

— T>yi sembra forse strano che io- vi dica 
questo? , 

— No, no, proseguite.' , ' 

— Speravo sempre che sareste ritornato. 

— La mia fortuna non era ancora abba- 
stanza stabilita. ' 

— Cosi ho 'pensato anch’io. Un giorno mi 
fu proposto di énlrare presso una vècchia si- 
gnora in qualità di governante; essendomi 
venuta Tidea che lasciando T ospizio avrei 
avuto forse, l'occasione d’incontrarvi, accettai 
con, piacere. Ma non ha tardato, a pentirme- 
ne, ve’ ! 

^^'Come l^.^ ' 

. «tt V® .signora in casa della quale io slavo 
riceveva sovente la visita di un signore vec- • 
chió|>sup parente, dio tulle Je Volle che ve-^ 
niva; trovava sempre un pretesto per restar 
sulo cou me. 



m - 

capisco l •* • '■ .^ 

''Quel signóre mi diceva certe cose... » 

.sapeste ! * . »■ . 

.' — Le . so iQ memoria. ; 4 - ' - 

. Alla perfine,, ieri quando meno oiié Ta- 
. spettavo mi prese per la naano.. '■ 

. .— E mi propóse: di uscir 'Seco da. quelle 
casa...-, • ‘ “ 

’ — Oh i vecchio, bìrhanJe 1 - 

— La, signora in quel menlre entrava , éd 
accortasi che il vecchio mi parlava d’amore , 
montò sa tutte le fùrie e mi dìsso.che se tale 
scena si .rinnovava mir avrebbe cacciala di 

OdSda ** *' * *r*^ 

.r. d -^,Ahh benissimoil sciamò Siraoné alzan- 
• dosi; ^ome se la ^colpa fosse, stata vostra se 
colui vi faceva io spasimante ! ' 

■ ~Io., soggiunse .Colettar aUanidosi ancor 
, ella , non ho volulo-jcesUré più lungamente 
in quella Casa; ier sera,' soqo scappata..., ed 
ecco come mi trovo qui. 

— ^ Cara Coletta ,* non temete ^-mifla . 
Altra volta volevo sposarvi i^gi vi adotto;— 
e dopo averle bacialo la mano;*— permettete 
che vi baci- la mano? . \ 

— Me r avete di già. baciala^ v ' • • 

Or — No, duè volte e Donjpiù.;: — Addio, Co- 
letta, faccio i miei bauli, perchè debbo par- 
tire. 



\ 
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